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DEDICA 

IL MON DO. È UNO SPEDALE. 


ì 

Miei fratelli e compagni in soffrir ciò 
("he da molti anni soffresi da me , 
Come fate a soffrir io saper vò . • 
Questo male gravissimo, perchè 
Da lungo tempo sino a questo dì 
Da me con pena estrema si soffrì. 


Digitized by Google 


lo erodo che il diavolo invernò 
Questo male terribile , e lo fè 
Quando il povero Giobbe tormenti) , 
Facendogli quel peggio die potò , 
Quando gli tolse il gaudio che seiUì 
E Tallt^relia in lutto convertì. 

* ■ ■ .5 

Finora ho fatto quanto sì potè 
Per guarirmi , ma tutto vano fù , 
Perchè madre natura tal- mi fè : 

E se fù grave il male in gioventù , 
Immaginate adesso qual sarà 
Or che mi opprime il peso dell’ età. 

4 

Ogni medico invan si consultò 
Da me : talun mi disse che si dè 
Confortare lo stomaco, e perciò 
Medicamenti tonici mi diè : 

f * 

Altri al tropix) vigor l’ attribuì , ^ 

E per quanto potè m’indebolì. 



Altri bagni di mar molti mi diè^ 

Ma la cura de’ bagni m’irritò, 

( E questa cura debole mi fè ) *, 

Altri con acqua dolce m’ inalbò ^ 

Altri mi dava purghe in ogni dì , 

Ma questa cura più m’istitichì. 

6 

Altri disse : mangiar poco da tè 
Si dee, perchè lo stomaco non può 
Smaltire molto cibo, e quindi dè 
Mangiar poco : ma ciò mi estenuò ; 
Altri poco mangiar mi proibì , 

Ma ciò mi dicale ambasce e notte c dì. 

7 

li celebre Cotugno, che fiorì . 

Nell’ Europa tutta , ed illustrò . 

La nostra medicina , il qual morì , • 
Ma un nome sempiterno ci lasciò , 
Anche costui richiesto fìi da me, 

11 quale questi antidoti mi diè : 
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8 

Di male qual si voglia al mondo v’è , 
E quanto mai dairuomo si soffrì 
Tutti quanti accusavansi da me*: 
Attento sempre il medico mi udì ^ 
Delle mani le dita mi toccò , 

Ed in questa maniera mi parlò : 

9 

Voi godete perfetta sanità, 

E in voi r ippocondria soltanto v’è ^ 
Nella testa è la vostra infermità *, 

Ma come vi dirò guarir si dè, 

Da voi se ciò che dico si farà 
La malattia da voi si scaccerà. 

10 

Solo quattro nm mài io ti darò, 

I quali se si osservano da te , 
(Certamente dal mal ti guarirò ; 
Perchè viddi col fatto che chi fè 
Ciò che prescrivo , dopo pochi dì 
Da questo fiero male egli guarì. 


■/ 
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Primo nm mai digiuno non si dè 
Stare ; ma appena giorno si farà 
. Una cosella mangisi da te , 

(]osì rippocondria li passerò : 

Ho veduto che Ognun che fece ciò, 
Guarì dal male,. e mi rìngrarìò. 

Tosto questo da me si praticò \ 

E per dire la pura verità , 

Quando qualche cosetta si mangiò . 
Da me, sentii tornar T ilarità*. 

Ma verso il desinar e al mezzodì 
Da me non molto o niente si appetì. 

15 

Dunque questo lasciare si dovè , 

Il qual mi nocque invece che giovò , 
E coir altro non mai il qual mi diè 
Da me guarire il male si cercò ; 

E questo fu: star sol non si dovrò' 
Da te 5 ma sooapre aver società. 
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Ma non poteva averla in (^ni dì 5 - 
E chi per ippocondrico mi sà 
Al m^lio che poteva mi 'fuggì , 

E temendo la mia elasticità 
Mi vidde da lontan , mi salutò , 

Bfà a iarmi compagnia non si fermò. 

15 

M’appiglio al terzo mah e questo fu: 
star in ozio fuggasi da te , 

Come fugge il diavolo Gesù: 

Da te il travaglio cerchisi , perchè 

é 

Mentre occupato T animo sarà 
K funesti pcnsier non si darà. 

16 

Questo da me si pratica: e perciò, 
Quando la testa ben mi .fovorì, 

Da me questa operetta si formò - 
Come poteva al meglio , e come uscì 
11 verso, e compatire si dovrà 
Da chi quest’operetta l^gerà. 
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Ma qual quarto non mai prescrisse a me 
A dir la verità di mente usd; 

Ma per quanto mi par questo esser dè 
IN'on mai senza danari ^ e qualche dì 
Che avea danarì, quando sì affacciò 
L’ ippocondria , subito ne andò. 

18 

Ma questo praticare non si può , . 

A dir la verità , sempre da me , 
Perchè spesso il danaro mi mancò : 

E se qualche persona me lo diè 
In prestilo , il cercò dopo tre dì , 

Nò renderlo da me sì differì 

19 

Ora quest’operetta a chi dovrò 
Offrir se non a chi mi compatì ? 

A voi Ui dono dedico e la dò , 
Ippocondrìci : il mal che in ogni dì 
E notte voi soffrite al par dì me , 
Amico e confratello a voi mi fè. 



12 


20 

Dimostrarvi da me si procurò 
Che Tuomo sempre piangere' non dè ; 
Ma star allegro al meglio che si può. 
E credo che più volte lo potè^ 

E che cérchi la sua felicità , 

Ma questa mai perfetta non sarà. 

21 

Lettela , ed in parte se potrò 
Alleviar la vostra infermità , 
lo d’ avervi giovato goderò *, 

Da me per vostro ben tutto si fà , 

E per questa fatica un sol da me 
A voi sommo favor cercar sì dè: 

22 

Se mai qualche rimedio si trovò 
Da voi per questo mal , perchè da me 
Inutilmente tutto si tentò: 

Nè posso più di quello che si fè ^ 

Vi prego dirlo a me , se si potrà , 

E vi scongiuro aver di me pietà. . 
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Conchiudo il mio discoréo, e dirò 
Colb, solita mia sincerila : 

Soffriamo il male al meglio che si può 
Perchè in tutto guarir non si potrà ; 
La natura ippocondrici ci fè , 

E al meglio che si può sofiTrir si dè. 
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F1(EF AZIONE. 

£ 


1 • 

II mondo uno spedale sempre fìi , 

Dove altro che lamenti non si udì; 
Questi si lagna meno , e quello più ; 
Altri si ode, lagnar da molti dì 
Che colle brache in mano sempre sia ; 
Altri che colla purga ancor nonvà. 

2 

Chi della man si duole , e chi del piè , 
Chi della testa , e dice che non sà 
Come finisce il male ; e chi perchè . 
Fisso sopra di. un lato sempre sta; , 
Chi che sebben la febbre lo lasciò 
Un piatto di. carne aver non può. 
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Nessun dice però che meglio stà , 

E che finora niente gli mancò, ' 
Assistito con tanta carità , 

Che un medico primario lo curò ; 

E che il male sofferto molto più 
Esser grave potea di quel che fù. 

E quando' è per uscirne, 0 già ne uscì. 
Non rende grazie al ciel che lo sanò, 
Ma si lamenta ancora di que’dì 
Che fù neir ospedale , e che non può 
Non* piangere pensandovi -, e non fà 
Che;, lagrime versare in quantità. 

5 

E sospirando ancór dice tra sè : * 

Chi sà se air ospedale tornerò? . 

£ chi ^ allor che ne sarà' di me ? 
Chi sà se morto o vivo ne uscirò? ' 
E se quello che’ allor mi Spelli 
Riposo eterno implori a chi mori? ■ 



/ 

Se defìnìr vo^iam l’ uomo qual è , 

Senza ingannarci , e dir la verità , 

É un animale querulo , che fè 
Sempre lamenti , e sempre he farà \ 

E se d' altro laguare non si può 
Si lamenta di quello che il creò. ^ 

'7 

0 

Ma per esser felice il, Cielo fè 
L’uomo, e de’ più gran pr^ l’ adornò 
Nell’ anima , e nel corpo , e ancor gli diè 
La libertà*) ma l’ uomo si abusò 

4 

Di quel dono , perchè non ubbidì 
\ quello che il Fattor gli proibì. 

8 

Ma forse l’uomo sciocco si dorrà 
Perchè di libertà non Io privò 
Al pari di quel bruto, il qual non sà 

. Ciò che faccia ^ e l’ istinto lo spronò 
É questo il maggior dono che gli fè 
E r uom doler di quelk> non si dè. 

2 
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I 

E . che sarebbe Tuomo, il qiial non sa 
Ciò dje faccia , il perchè del sì e del nò , 
Costretto da fatai necessità ? 

E se per caso qualche bène oprò , 
Attribuirsi a merto non si dè, 

E quel che fè lo fè perchè lo fè ? 

10 

E questa liberiate altro non è 
Che fare ciò che piace , onde si può 
Di quello che si oprò dire il percliè , 

E qual ragion lo mosse a Ihre ciò-, 

Dunque ^ve è ragion vi è libertà ‘ 

E runa àiraltim unita sempre va. 

11 

Ma il sommo Provvisor previdde già 
L’abuso che nel tempo.!’ uomo fè 
Del dono /Iella bella libertà : 

Adunque dare all’ uomo non dovè 
IJn dono che per 1’ uom cagione fu 
Di perdere la vita e la virtù ? • 
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ia con sapienza Iddio più tosto amò 
Qualche male permettere perchè 
Ne lavasse del bene , e lo cavò 
Da quello ste^ mal che T uomo fè ^ 
Che Ogni male impedire ; e quindi fù , 
Che meglio risplendesse la virtù. 

13 

3Iaggiormente cosi si esercitò 
Deir uomo la virtù , perehè così 
Chi per fargli del mal fè quanto può 
Con invitta pazienza soffri 5 
Nò la santa pazienza al mondo è , 

Se dal nudvu^io il buon sqlTrir non dé. 

14 

i: c osi meglio il Ciel risplend^r fè . 

1 / intinita potenza e la bontà ^ 

Perchè spesso cagion 1 ’ uomo gli diè 
Di perdonar le colpe ^ e tutto fà* . 
Per richiamar da colpe chi peccò., 

E il gran Riparalor a noi mandò. 
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Op dunque poiché tutti in tutti in dì 
Sì lagnano de’ mali , e al Gel si dà 
La colpa in certo modo , e chi soffrì , 

L’ origine de* mali ancor non sà ^ 
lo brevemente al meglio che potrò 
L’ origine de* mali vi esporrò. , 

16 

• 

Tanto brutto il diavolo non è , ' 

Come i pittori fingono , e perciò 
Tanto r uomo lagnare non si dè , 

E spesso ingiustamente si lagnò , 

Perchè quanto è da se nessuno fà 
Per giungere alla sua felicità, 

17 

E quindi brevemente iò mostrerò . 

Che esser meno misero potrà 

L* uom , se dal canto suo fà quanto può 

Per conseguir la sua fdicìtà \ 

Ma perfetta non già , perchè non v* è , 

E il minimo 'de* mal cercar si dè. 



18 

Tutto è compenso af Mondo, è non si dà 
Assoluta miseria, e ciò perchè 
Ogni male col ben , congiunto và : 
Quindi tanto doler T uom non si dè *, 

E sottratto dal mal ciò che vi fìi 
Di ben, rimane il quarto o poco più. 

Di molti mal cagione è Tuomo a sè , 
Siccome in questi versi io mostrerò; 

E vi farò veder che quello che è 
Prudente , e che colui che fece ciò ' 
(he la retta ragion gli suggerì, 

Questi muli pochissimi soiTrì. 

20 

Amati miei lettor tutto si fa 
Per vostro ben da me quanto si può : 
Esser misero meno ognun potrà 
Se quanto brevemente vi esporrò 
Voi metterete in' pratica , perchè 
Tanto brutto il diavolo non è 





PARTE PRIMA. 


ORIGINE DE’ MALI. , 

4 

1 

#* 

L’ordine cosmolc^ico, che vi è. 

Tra le parti del Mondo , il quale fà 
Che ìe parli collidansi tra sè , 

E ne facciano il bello , e l’ unità 
Lo «labili il Fattor quando cre() 

Il Mondo , e quando il fò. geometrizzò. 

2 

I 

Da lai collisione nascer djè 
Che r un sull’ altro agisca , e nessun v’hà 
Che non agisca , e non risenta in 
Dell’ altro l’ azione ; e questo fà 
Che ogni essere sensibile senti 
L’altro che sii di se coll’ urto agì. 
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f 

II Sole sulla terra agisce, e dà 
Calore *, e se la terra gernK%liò , 

E quando germc^liando i frutti fà , 
Accade perchè il Sole sviluppò 
(ìli umor che quella avea rinchiusi io 
E sola sviluppar non li potè. 

I 

La terra germogliando Tuom nutrì, 

E a tutti gl|. animali il cibo diè: 

Deir animale ruomò si servì 
' Per cibo e per vettura , e. tutto fè 
(ìhe la vita mantiene \ e coito là ' 
Dove gli piace andare e corre quà. 

Dunque se il Sol riscalda , l’ uom non dè 
Sentir di quello il caldo allorché stà 
Esposto al Sole ardente , e questo fè 
Per suo piacere , o per necessità ? 

E il Sole su deir uomo agir non può 
Che lo nutrì con frutta, e ri^ldò ^ 


6 

Colla pioggia la terra alimentò 
Le piante, e (x^rumore le nutrì, 

E si vide coi fatto che seccò 
V erba se non piiovè per molti dì v 
Dunque se esposto all’acqua Fuomo stà 
Egli solo bagn^ non si dovrà ? 

7 ' 

Ogni nocivo umor che in aria . v’ è 
Dissipa e spai^ il vento , e questo fà'. 
Che Taria sia più pura; e il vento diè 
Volo alla nave , e quindi V uomo Và 
Dove gli piace; quindi trasportò 
Merci che lo straniero a noi mandò. 

8 

Dunque per V uomo il vento che spirò 
Non deve avere alcuna attività? . 

E se per caso Ttiomo kicoimnodò , 
Scacciar dal mondo il vento si dovrà , 

E chiuderlo nell’otre , come fè 
Queil’Eolo che de’ venti è detto il rè? 


Digitized 



I 


' 

9 

Dall’ intemperie il tetto riparò , 

E custode dal freddo all’ uomo fu , 
Quésto l’acqua dall’ uomo allontanò: 
Dunque se il tetto cada^ e vada giù , 
L’abitante schiacciare non dovrà, 

Come se non avesse gravita ? 

10 

Come crebbe la pianta e s’invecchiò, 

Il corpo umano cresce e invecchiar dè : 
£ siccome la pianta si seccò 
Perchè l’ umor vi tal parti da sè , 

Così il corpo dell’uomo invecchierà 
. E disciogliersi in parti si dovrà. 

11 

. ' » 

La natura che crebbe e s’invecchiò 
i\egli animali , e piante , e che morì , 
Colla sùccession si rinnovò; 

E quindi vediamo in c^ni dì 

Che viene un animale , e V altro và , 

E la natura sempre in moto stà. 
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Solo dunque per Tuoin valer non dè 
Tal legge , e quasi immobile starà ? 

Ma se cresce , decrescere perchè 
Esso al pari degli altri non voirà ? 
Deve es^re immortai perchè non sò , 
E perchè in parti ^i(^liersi non può 

15 

Pure il sommo Fattor , che all’ uòmo diè 

* La natura mortai, peVchè il creò 
Per singolare amor simile a sè , 

Per essere felice lo formò •, 

E' acciò fosse felice in tutti i di , 

Gli elementi di nuocergli impedì. 

14 

I 

Questo il secolo d’oro si chiamò 
Da poeti pagani *, e 'allori fu 
Che il freddo , ed il calore si temprò 
In modo che dall* uom nè men nè più 
Si facesse-sentir di quel che dè , - 
E cagione di dc^lia sdì’ uom non diè. 



15 

La vigna non putata allor fiorì , 

La terra non arata germogliò , 

Allora nessun albero falli , 

Il lupo coir agnello pascolò , r , 
n leope deiruom strugge non fé , 

Nè la serpe velen nutriva in sè. • 

16 

/ ' 

Senza dolor la donna partorì , 

Senza stenti la prole si allevò : 

In quel tempo nessun T altrui .rapi , 
Era tutto comune, (^nun mangiò 
De’ frutti , e lite alcuna non si fè , 

Nè per i beni mai si combattè. 

17 

Ma quando l’ uomo a Dio disubbidì , ^ 
£d al sommo Signor si ribellò , 

11 divieto di nuocere fini : 

' Ogni elemento allora si scagliò 
Contro del malfattor, e ciò perchè 
Oltraggio al gran Fattor dall’ uom sì fè 



18 

So la ragione a Dio si ribellò, 

Ribelle alla ragione il senso fù , 

Alla natura Y uom si assoggettò , 

In pena del suo fallo *, e la \irtii 
Raminga sulla terra al fin parti , 

É ci guardò dal Ciel dove salì. 

19 ; 

t 

Quando Giove sdegnato Y uom punì , . 

£ il vaso di Pandora! mandò giù ^ , 
Questo si ruppe, e subito ne uscì 
De’ mali la colluvie*, e quindi fù* 

Morte , dolor , miseria e povertà , 
Guerre , omiddìi , furti e nimistà. 

20 

Ma questa essendo favola si dè 
‘ Sprezzare , perchè T uom quando peccò 
Di sommo mal cagion divenne a sèV 
Àllor di quello Iddio si vendicò : 

t 

Ogni male dal Cielo mandò giu \ 

E il vaso dì Pandora questo fù. 



Ma pure qualche rastro all’ uom restò • 
Deir antica grandezza e dignità , 

Come qualche filosofo osservò. 

Misto di sommo e vii nell’uomo v’ hà 
E se vogliamo dir Y uomo qual’ è , 
Paradosso e mistero è 1’ uomo a se. 

22 

Ed ora a dire il ver Tuomo non è 
Dalle mani di Dio siccome uscì; 

Un opra così guasta Iddìo non fè , 

Ne provvida natura , che nutrì 
(Ui animali, qual madre li trattò, 
Sol matrigna coll’ uòmo si mostrò. 

25 

Avido è r uom di sua felicità 
Che finora trovare non potè , 

E benché per averla tutto fa , 

Nè è più lontano e misero sempre è ; 
Nè un’ ora mai passò , non dico un dì 
Ch’egli qualche malanno non soffrì. 


31 


94 

Pjr natura ama 1’ uom la verità 
Ma pure V uomo spesso s’ inganuò , 

E mi pare che il vero ascoso sta 
In un pozzo , e pescar nessun lo può 5 
E per quanto lo cerchi, sempre più 
Neir errore 0 nel dubbio involto fù. 

5i5 

Vorrebbe non morire , e morir dè , 

E la sua vita dura pochi- dì ^ 

E chi per non morire lutto fè , 

0 tardi p presto questi si nK>ri ; 

E benché fosse Re non iscampò 
li colpo che. la morte gli scagliò. 

26 

(Tu palazzo magnifico vi fù 
thè per grande tremuoU) rovinò., * 

Di cui sebbene parte cadde giù , 

Pure in piedi gran parte ne restò*. 

Ma quello che restò veder ci fà 
IJic fù grande il palazzo in verità.* 
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Ma dal pezzo di scale die restò , 

£ dàlia galleria che in parte y è , 
Si conosce che artefice il formò 
. Ing€^oso, die fè quanto potè , 
Perche dascun non sol la vastità , 
Ma ne ammirasse ancora la beltà. 

28 

Cosi ciascun conoscere potrà 
Da quel poco di grande che restò 
Deir uomo le fiittezze, e dignità^ 
.Chè sebbene se stesso difformò , 
Pure si scor^ ancora quale fu , 
Sebbene rovinato cadde giù. 

29 

11 prìmo mortai colpo questo fù , 

11 quale mortalmente lo ferì \ 
Questo colpo mortai ne portò giù ^ 
.Donde total mina ne s^uì , 

Perchè peccando l’ uomo altro non 
Che impedire la sua felicità. 



Chi dunque agli elementi attribuì 
De’ mali la cagiorte s’ ingannò ^ 

Degli elementi Iddio si servì 
Per punire ciascuno che peccò: 
Dunque se 1’ uom la colpa fuggirà, 
La cagione de’ mal si toglierà. ! 

51 

E non si può lagriare che dì sè 
Se mali senza numero soffrì : 

Iddio non è malefico , nè il fè 
Per suo zimbel ; nè mai si diverti 
, Come Nerone , il qual mentre bruciò 
Roma , con cetra in mano la guardò» 



MEZZI PER LA FELICITA’ 


4 

LIMITARE I DESIDERÒ 

1 - 

Felicità perfetta non si dà 5 * 

E benché' faccia V uom quanto si ^può , 
Conseguirla perfetta, non potrà , 

Perchè il male in natura si mutò 5 

1 

Né dalla spina il fico mai né uscì, 

Nè llonessa :Ogndlo partorì. 

2 r 

Ma pur se vuole V uomo , egli potrà 
Molto meno infelici avere i dì , 

" Se praticar le regole vorrà 
Che con molta bontà mi suggerì 
Un filosofo , il quale disse a me 
Che r uomo tanto misero non è 
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5 ' 

L’ uomo cercar il massimo non de , 

Perchè colui che il sommo, cercherà , 

11 quale cons^uire non potè , 

Infelice c^tui sempre sarà *, . 

E se. appagato in, parte quello fù , - 
Sempre cerca , ,e desidera aver più. 

4 

Di due legni composta sempre fìi 
La croce,, in cui T ingordo s’inchiodò, 

L’ uno perchè desidera aver più , . 

L’altro ehe i voti .suoi queslò non può 
Rendere paghi v ed . ecco que^tò già 
Nella cixxìe crudel .c»nfiito sta. . ^ 

5 ; 

Salomone da Bio.addimandò 
Non riccheaze e potere di. un gran iRe: 

Ma gli disse,: SignoiMi chi^go ciò 
Che «mi basti per «far. dò che si dè 
Per bene governar e. quindi fù 
Che ottenne quel che. chiese,. e molto più. 
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Chi (la povero prima sì arricchì , 

Ma se con mezzi leciti non so , 

Che se di Matusalem viva i dì, 

Da mangiare mancar mai non gli può; 
Questo 4’ìcco contento. ancor non è, 
Veglia sempre , e così dice tra sei. 

ir 

Se mai quel buon nt^zio farò , ^ . 

iSegozio molto buono in verità , 
lo scudi diecimila lucrerò , 

E la ricchezza mìa più crescerà , 

Allora voglio dir : basta così , 

Ed in pace- goder tranquilli i dì, 

8 

Ma quel negozio ben gli riuscì , . - 
£ padrone di un fondò già si fé : . 
Eppur (^li s’ affannna e notte e dì 
Che un fondo al suo limitrofo che • v’ è 
-Molto buono, se mai T acquisterà, 
Contento finalmente diverrà. 
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Il fondo già comprò , e possedè gìò 
Olianlamila scudi , ed anche più ; 

Ma centomila scudi ancor non ha , 
Dunque dice ira se : perché mi fù 
Sorte non favorevole., e perchè 
Scudi altri ventimila non mi diò? 

IO 

Dunque altri ventimila , se potrò , 
Voglio acquistare , c dicovi il perché 
Oiiantiimila scudi sebbene ho, 

11 numero rotondo ancor non é , 

Se il numero rotondo divcnù 
Niente altro aìlor da me si cercherà. 

Il numero |X)tondo alfin sì fé, 

E i centémìla scudi conta già 5 
Ma occasion bellissima si diò 
In cui lucrar molassimo potrà : 

Fece dunque il negozio , e riuscì 
Lucroso al dir dii lui così così. 



1^ 

Sp(*sso adunque lagnavàsi perchè 
Questo molto lucroso non gli fu , 

Che dieeimia scudi sol gli diè , 

Ma gli poteva dar molto di più : 

E mentre con dolor diceva dò , 

Diigli occhi molte lacrime versò. 

15 

Adunque compatir questo sì dè 
Quando si lagna ? ognun che V ascoltò 
Se sul muso gridando non gli diò , 
Questo troppo benigno si mostrò , 

INè gli disse : al diavolo nè Và 
Incapace di aver felicità ? 

14 

Restringa i desiderj solo a ciò 
Che gli basti per vivere , e sarà . 
Menò infelice , quando già acquistò 
E temere non può la povèrtó : 

Goda in pace di ciò che Dio gli diè*, 
Viva scevro da affari e pensi a sè. 


15 


L’ ambizióso pa(% aver non può ^ 
Mentre vive afìÈimio^ notte' e dì 
Perchè quel posto , il quale domandò 
Non ebbe, ed altri a tui si preferì 
Che più accoM dA mano glie la fc 
À>endo meno merìto di sè. 


Un certo reverendo si lagna 
Che ancora fhfto Vescovo non è , ^ 
£ che in vece di lai si nominò 
Altro che nominarsi non (iovè ; 

E per questa ragione* afflitto sta , 
E trovare non . può Micità. ’ 

IT 

Ma dicami qual v’è necesutà 
D’ essere fòtto Vescovo ? e perchè 
Altro gode di sua £^idtà 
n> quale Catto Vescovo non è? 
Tolga il desio dall* anima , e cosi 
Egli potrà menar empenti i dì. 
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Ma questo ambizioso ancor non. sa,' 

E col fatto conoscere- lo dè , - ' 

Che se al mondo vi fu. felicità 
Questa dall’uom privato : si godè *, . 

E chi neh mondo troppo figurò , j * 

De’ bocconi amarissimi , ingojò. . ^ . . . 

r 19.* 

Chi i desiderj suoi non limitò, : 

E tutto il mondo' aver vorria per sè , 

Questi sempre ..infelice si stimò , . 

Perche tutto ottenere non potè 
Che gli venne in pensiere*,^ quindi fu 
Infelice cercando aver di più. 

20 . 

La ^nocchia un'esempio ce ne.dà, .. . , 

Ch’ essere uguale .al bue desiderò ^ • 

E per essergli uguale tutto fa , . ‘ 

Incomincia a gonfiarsi , e domandò . 

Alle ranocdiie figlie se si fè , . . 

Pari a quello in grandezza o. ancor noni’ è. 
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21 

Risposero le figlie :■ ancora Vè^ 

Non potendo tàcer la verità, • 

Grande disparità tra. quello , e te*, • \ 

E fare molto (hù si 'converrà ' ‘ 

Per uguagliare il bue,* se pur si- può, » 
Che natura grandissimo formò. . . .. i ... 

22 : 

La ranocchia- si gonfia sempre più; 

Ma pur quella per quanto si gonfiò 
Grande al pari del bue giammai non fu-, 
Ma. divenire ugual si lusingò: 

E chiese alle sue figlie . Se ancor v’hà . 
Qualche tradii bove e se disparità. . 

23 

t • 

V 

Quelle dissero: ancora per metà . 

Non uguagliasti il bue, o qiKmta.v’è 
Differenza da quello,/ e qual potrà 
Ranocchia uguagliar quello, il quale .fè 
Natura molto grande , e sol formò, ,t , v( 
L'elefante che quello superò f . . 
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La ranocchia pero non si pendè 
D’ animo e anaggiormente si gonOò 5 
E quantò più gonfiarsi non potè 
Allora finalmente ella crepò, 

E crepata la pelle sì morì , . 

E1 de^derk) suo cosi finì. 

Colui che d- èssìèf gnandè sempre anfibi 
Nè della aorte sua contènto fù, 

E se càrica alcuna conseguì 
Non è contènto ancora , e cerca più 
I desìderj suoi costui non sa 
Limitare; ma pm sen pentirà. 

2d 

' # 

Tiranno in Siràcusà un tempo fù 
Quél Dión^ ^ il quale ci lasciò 
Nome pòco onorevole , nè più 
Crudelinente nel mondo akun r^ò; 
Ma la pena dovutagli suM , 

Ed esule e ramingo alfin^mori 


& 

Egli un suddito il quale invidiò 
La sua sorte, d’error tntòse così 
In magnìfica stanza che àdornò 
Una splendida mensa v’ ìmltòhdì , 
C^ni sorta di cibi dove fìi , 

Nè si potea di cibi fornir più. 

28 

* I • 

I inusici più tolti riùni 
Nella stanza , e così s’ incòmiciò 
La grata melodia che raddolcì 
Gli orecchi ; e ben vestiti destinò 
I servi ad ubbidir quello che sta 
Seduto a mensa in ^nde maestà. 

29 

Ad un filo sospésa situò . 

La spada acuminata che pendè 
Sulla testa di quèlìo' che chiamò , 

E chiamatolo a mènsa seder fè 
Che da grande tihìore preso fiì 
Che la spada potea cadérgli éti. 



44 


E lìiTiore sì grande concepì • 

11 coramensil che cibo non gustò 
. De tanti apposti ^ e mentre, stiè così 
Con istanza il tiranno supplicò . 

Di tc^ìerlo da mensa,; e tanto fè 
Che il tiranno levamelo dovè. 

31 ; 

E gli disse : colui che invidiò 
Il mio stato ^ e felice mi credè , 

È questo un uomo sciocco , e s’ ingannò 
Perchè tale stimar non mi dovè \ 

La mia vita e la mia felicitò 
Ad un filo sospesa sempre stù. . 

€^ni momento rompere si può 
Questo filo , e recidermi potrà 
La vita quella spada che ligò 
Al filo la mia carica' ^ e chi sà 
Per man di quello io muoja in questo dì , 
Il qual contro di me congiura ordì ? 
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In tal maniera il Re disingannò 
Quel Damocle insensato , il qual credè 
Il Re felice e quello invidiò •, 

E gli fece capir che Tesser Rè 
Non si debba stimar felicità 
E mai desiderar non si dovrà. ^ 

' ■' ;34 

Immondo è una magione in cui si dà^ 
La nicchia che* occupar ciascuno dè 5 
Altri Tottien grandissima e vi fa 
Figura luminosa 0 Papa 0 Rè : 

Bfla alla carica ben non adempì , 

E in quella si portò così così. 

35 

Altri T occupa piccola e la fa ' • * 
Da vilé ciabbattiii , ma ciò che . dè 
ÌJ adempisce con senno ed onestà : 

AIT occhio del filosofo :non è 

En Re maggior di quello e ben si può 

Posporre al ciabbattiu che ben oprò. 
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36 

Quel monaco il qijale fa 

Da 30tto*Sagr^ta|[io ; e in c^ni dì 
Scopa bene Jb <^e^ , e , attento sta 
A servire I 4 an^. , ed ubbidì 
A' voleri di .cl^ì lo conaaodò , 

Ed al dovere ..sqo non m^ti .mahcò 

/ 

È migliare ^i.^Bo,, B attale :Stà 
Da.ti^pei^Ie /ln ,I^)J^pa., >a,qi|i,si dè 
Il massiqK) ri^pq^lp .e d^gi dà ; 

Ma bene U >spo, dover giaiwnmi.iuoni'è , 

O perchè ^nop ipirlo , 0 non lo può , 
Ed il Signore ooa io chiamò. 

W 

Più d'un ambfaofsp si pentì 
Perchè.queHp .gfap ,<ìari€lii cercò , 

Ottcnqip . quale vSWpre i ili . 

Trasse infelici , «e (ppoe aiier ,uoo <può ^ 
E(Pi^ insalda schiavitù 

Vorrai» ritcri^ A;qttel,;Cbefù. 

« 

% 
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Più (l’un aml)izi()80- stufo -già 
Della carica,, quella abbaodon^ , 

Gli strepiti fuggì ideila iCittà , 

Èd io campagna o xivere ne aiKfò , 

E de’ cibi non icoo^ che gli dié 
La sua terra,, sì nutf!e,e a sè. , 

«0 

Quell’ allo pino , lil . qasA piantato .sii ,, 

Sulla vetta di m imoote ^espc^toistà 
A’ venti furiosi molto 
D’un arboscello .al pian (die fcresoer^ 
Tranquillo ; e ^quella jinan : che lo :piantò 
Per conservarlo fa q^to.piujpuò. 

41 

Ambizioni ho dotto iWtp ^ , 

Ed ognuno jdi ivoi ; già do .capì 
Che chi fwsti non, mai desiderò * 

Questi in paeeimeoò felici d dì , 
Godendo della dolee libertà , 

Che la lOSHfioa toglie ma non dà. 


42 

L’ambizioso dice che fe^i fii 
Costretto a prender carica , perchè 
Conosceva qual dura servitù • 

Quella apportasse, e fè quanto ix)tè' 
Per non averla •, e dopo tutto ciò 
Fu costretto da chi lo comandò; 

45 

Ma non dovete crederlo ; ^li oprò ^ 

Col senno e colla man quanto potè 
Per avere la carica , e sborsò 
Anche molto danaro , e spesso fè 
Il leccazampe a molti , e li servì , 

E peggio di un valletto si avvilì. 

44 

Un certo personaggio , il qual non vò 
Nominare perchè non gli si fà 
Molto onore col dirlo , si lagnò 
Che ha perduta la sua tranquillità , 
Che sebbene la carica fuggì , 

Prese quella per forza ed ubbidì. 
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Ma so altronde che questi confidò 

/ 

Ad un amico che egli ave^a già 
Preparato il danaro^ e quando andò 
L’ avviso , mostrò tale ilarità 
Che fanatico stava fuor di sè , 

E gli altri consapevoli ne fè. 

46 

/ 

A me credete , il qual son vecchio già : 
lo niente fui , e niente mai sarò , 
Perchè non volli ^ e a dir la verità 
Nessuno ad esser cosa mi obbligò : 
Dunque vi posso dir credete a me , 
Che chi niente vuol essere niente è. 


■ 4 

» \ 
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LIMITARE I BIS0GI7T. 

» 

‘ 1 “ 

Limitare i bisogni ognuno de , 

E restringerli al meno che si può 
Contentando i bisogni che ci diè 
La natura , la quale limitò 
Quelli , ma Y uomo poi li rese più , 
E quindi più infelice sempre fù. 

2 

E che necessità v’è del caffè 
Che Y America un tempo ci mandò , 
Che la mattina cenano prender dè , 
Ed a quello 'lo stomaco a\’vcz?i) ? 

E del vino qual v’ è necessità , 
Vivere senza ir quale si potrà? 


t 
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Ma pure il vino beyesi *, e perchè 

Devcsi bere il vino di Bordò , 

Di Sciampagna di Malaga , o che v’ è 

Di bello in quelli? o forse a noi negò 

De’ buoni il clima , e forse ben- non ,stù 
• * , * 

Chi lacrima di Cristo beverà ? 

4 

Dobbiam tutti vestirci , ognun lo sa , ' 

E covrirsi dal freddo ognun si dè -, 

Ma si dica qual v’è necessità 
Di comprare la roba che ci diè 

Francia , e che ci manda in ogni dì , 
£d i danari tutti si assorbì ? . 

b 

. E perchè poi mutare in <^i dì 
La moda di vestire , e per far ciò 
Contrarre spesso debili , e cosi 
Soffrire quel sartor , che ci citò 
Per essere pagato, e tanto fa 
Che per pagarlo un fondo gli si dà 
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6 

Perchè far Tuomo più dì quel' che può 
In comprare quei mobìli che dè 
Presto cambiar , perchè già si mutò 
La moda ; e presto vendei^lì perchè 
Sono antichi , • ed ognun che li vedrà 
Per pezzente ed a varo- lo terrà? 

7 

E quindi avvien che lagnansi , perchè 
Non possono arrivare a fare ciò 
Che bisogna di fare, e poi si dè 
Far figura infelice ^ e chi non può . 
Pagar rinchiùso in casa star dovrà-) 

£ nella sola festa uscir potrà. 

8 

Si lamenta ciascun che mal si sta , 

E della gran miseria che v’ è *, 

E intanto il lusso più crescendo và , 

Nè di . questo capiscesi il perchè , 

E come vada, e addurre non si. può. 

Altra ragion che quella che dirò. 
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La nazion che il mondo aihmaliò , ' . 

E indusse a face ciò che non. si dè 
Fare perchè da tutti non sr può, 

Le mode'senza numero ci dio; 

K per ccìmprarle in fretta ognuno va, 
E per comprarle debito si fa. • 

10 

E quindi presto quella M arricchì 
Colle corbellerie che al mondo dà , 

Così r Europa tutta impoverì, 

E ognuno si riduce in povertà ; 

Alla inadama correre si dè , 

Che in pochi anni ricchissima si fè. 

11 

E quindi sempre debito si fà; 

, E quel tale usura jo che ci diè 
11 danaro con pegno e sicurtà , 

Vuol essere pagato *, ma non v’ è 
Conie pagarlo , e poi ché non si può ,' 
Altro danaro in piazza sì cercò. 
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Fabbricare un casin ciascano dè , 

£ dare pranzi al meglio cbe si può, 
Che poi per poco o niente si vendè , 
Sebben questo moltissimo costò , 

Col quale il partitario che si uni 
Coir architetto presto, si arricchì. 

15 

Dunque si Itt con debiti , e con ciò : 
Le famiglie si turbano, perchè 
La moglie al suo marito consigliò 
A fare quel casin, perchè non è . 
Egli povero tanto che non ha 
Da fabbricarlo fuori la dità. 

14 

Della moglie il marito già segui 
11 consiglio,. e il carin si fabbricò; 
Ma poi d’ averlo fatto si pentì , 

E quindi la consorte bastonò ; 

Da lei si disunì ; ma in verità 
Osservano tra. lor la castità. 
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Ma non è ver , perchè il marito già 
Altro oggetto d* amor si prooìirò , 

Con cui vive tranquillo e in amistà : 
^ la moglie di lui dolersi può^ 
Gompensansi tra loro , e quindi fu / 
Cha l'un dall’ altra aver non curi ]^ù. 

16 

Fecero pace alfin ; ma ciò non fù , 
Come-chi lo sapea ne assicurò, 

Per effetto di amore e di virtù : 
Quella più ritenere non si può*, 

E per necessità lasciar si . dè ^ 

Che danaro, per vizi più non v’ è. 

17 

Ed ecco che chi ben non limitò 

' I desiderj suoi , come ogni - dì 
Chi spese troppo e non si misui^, . 
Come presto costui s’ impoverì ^ 

E stretta economia far si ’ dovrà 
Da quello che è ridotto in. povèi^. 
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Un vecchio mi dicea , e mi insegnò 
Le ^re cose .che rannosi da sè , 

E queslo insegnamento mi restò 
Impresso nella mente', e che da mò 
Si pratica con somma fedeltà , ► 

E.dì pentirmi mai non avverrà. 

.19 

Se il sedere da voi non si pulì ^ 

(È il primo,. insegnamento che mi diè) 
E lo pratico sempre in ogni dì, 

Il sedere puliscesi da sè; 

chi pulisce quello quando và 
Di pulirlo non mai si pentirà. 

20 

L’ altro : se non maritasi da te 
La tua figlia , che sposo orn^ o^*cò , 
Questa figlia maritasi da sè, 

Ed al primo nmrito' che trovò 
Gorre qual' sitibondo air acqua và, 

E prende a tuo dispetto chi vorrà. . • 
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L’altro è T economia, la qual da te, 
Quando là botte è piena non sifà, 
Quando tutto finì si fa da sè , 

Perchè spendere più non si potrà ; 

E non potrai aver molto di ciò 
Che un tempo scioccamente si buttò, 

sa 

Ma quei che i suoi bisogni limitò, 

Pidotto all’indigenza non sarà, . 

ISè costretto a bramar ciò che sprezzò, 
Nè della povertà si lagnerà ; 

Non avendo che spendere in quel dì. 
Nei quale scarsamente si nutrì. 

S3 

Ognun che i suoi bikini limitò, 

E jsi' restnnse a quelli che gli diè 
I.a natura , costui ben» trovò; 

Ebbe d’ avanzo , e debiti non fé , 
Perchè quella che savia sempre fù 
Ne diè pochi , ma V uom lì rese più* 



24 

Ma chi nel lussò e vizi sempre stà 

e spende più di quel che dè 
E d’ ogni cosa fà necessità , 

Questi quasi ogni dì debiti fé ; 

E quindi il necessario gli mancò , 

E spesso ingiustamente si lagnò. 

25 

Un certo galantuomo, al quale fu 
provvidenza prodiga , e gli diè 
Quanto bastar poteva ed smzi più, 
Spesse volte lagnavasi con me , 

Dicendo : andare avanti non si può , 

E debiti ogni giorno far dovrò. 

26 

Bla come mai, risposi da me, 

Come tirare avanti non si può , 

E far debbonsì debiti- da tè ? 
Quest’arcano per me spi^r non so , 
Di quanto tu pojssiedi la metà 

. Esser sufficiente ti potrà. 



Famiglia tu non hai ; c quando già 
Al tuo solo individuo si pensò , 

Non avvi chi molestia li darà 
Perchè il .vitto e vestito li cercò : 

A te solo tu pensi e a niente più ^ 

E beato colui che solo fu. 

.Bo che tu hai • parenti . e (^i non ne ha 
Poveri ? Ma da te non si curò 
Giammai la parentèla , e se rie va 
Come viene da te; ne mormorò 
Quella, ma le dicesti; chi si fé 
1 guai , a’ figli suoi passar ei dè. 

29 

Due mila scudi l’anno ed anzi più 
Tra soldi e beni fondi a te songià ; 

Tu sei privo di vizi e di virtù , 

A’ poveri, un. quadrino non si dà,' 

Nè a donnacce : per me capir non sò 
Come il danaio mai mancar ti può. 
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30 

Egli sorrise e dissemi cOsì t " 

Da voi non si conosce lutto dò 
Che a me bisogna^ e debiti ogni di 
Per vivere far debbo , e vi dirò 
Tuttavia mia zienda come và, . 

£ come economia far si potrà. 

31 

Una casa a Toledo aver d dè , ' 

£ di dò far di meno non si può : 

Aver de’ buòni mobili , perchè , 

Se qualche' galantuom ti visitò 
£ questo un avàrone non dirò, 

E come uno studente in casa $tà.' 

32 

Questi spesso si mutano perchè 
La benedetta moda vuol cosi; 

La moda il vuole e a quella star si dè. 
Si compran cari e dopo poclù dì 
Si vendono per niente^ ed io ben «ó - 
Quanto il mobile vecchio mi costò. { 
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53 

11 buon pranzo mi , piace in verità , 

Perchè de’ podii dì che ci donò 
Il Signore di vita die se n’hà 
Fuor di questo ? e chi male si trattò 
Potendo mainar ben., secondo me, 
tetui chiamare bestia si dè. 

Non mi fido star solo,; esealcuOidi 
Meco a pranzo un amico non vi fù , 

Che mangiando a mangiar m’ incoraggi , 
Il mangiare . non può discender giù : 
Piace la compagnia 5 ,e chi non sa 
Che a tavda si gode .ranàstà? 

35 

Conviene fare un buono (tejnnè, 

Perchè pranzo tandissimoj ogni, di 5 . 
Qpatehe gelato premiere éè 
Co’ buoni^ iàaiid 5 e ; méntre iò . così 
Tiro «vanti :,£il ^teatro me nè vò 
La sera , e fame a meno non si può. i 


Digitized by Google 



65 


V 

Altrimenti che fò? quando non è 
Teatro me ne sto in società 
Giocando un poco forte , e dò perchè 
Altrimenti dagl’ altri si dirà > 

Che sono un uomo sciocco , e . che non sò 

Stare in socLetate o cbe:n<m vò. 

0 • ■ 

37 

In Portici ho casino « e dii .potrà 
Farne di meno ? e spesso me no vo 
Cogli amici al c^ino, ove $i sta 
Allegramente , e spesso si giocò,, 
Altrimenti kmguiscesi ^ e chiYè 
Che astenere dal farlo si potè ì 

\ 3B 

E per vestirmi poi •come ;Si :dè 
Quanto spendo chi mah dirvi potrà ? 
Posso dirvi die mali mese non v’ è. 

è * 

Che il sartore U mctlello inon mi dà 

Di moda che, la, Francia. a noi mandò ^ 

E far di questo a.meho non si può. 

« 
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39 

È questo T ordinario^ ma v’è più 
L’ imprevisto che spendo in c^ni dì 
Or per questo or per quello che vi fu , 
£ la necessità sempre si offrì 
Di fàre qualche cosa che non si è 
Prevista, ma pur quella far si dè. 

40 

Or dunque caro amido , posto ciò , 

10 lasck) a voi la piena libertà 

Di toglierne il superfluo che si può*, 
Ma pare a me che sia necessità 
Tutto questo , e se debiti da me 
Si fanno a voi stupor recar non dè. 

41 

Ecco come chi mai non limitò 

I bisógni, e di quelli più ingrandì 

11 numero, trovare non si può 
Co’ suoi conti , facendo in ogni di 
Debiti sopra debiti*, e quan^è 

II tempo, dì pagar pagar si dè. 




Non ecced ere. 

1 

Se nel mezzo consiste la virtù, 

Quei die dal giusto mezzo non uscì 
E fa di ciò che dè nè mcn nè più , ‘ 
Costui potrà, menar felici i dì, 

Costui non molti mali soffrirà ,' 

Nè di se stesso mai si lagnerà.' 

2 

L’ingordo mangia più di "quel che dè, 

E miracolo fu che non crepò ^ 

Questi all’avaro ventre troppo diè, 

E per questo più volte si ammalò , 

Si lagna ingiustamente che spesso ha 
L incomodo di qualche infermità. 

5 


I 
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5 

Quel meschino che mangia men che clè , 
E mangiandoci bocconi numerò, 

Si , lamenta che a lui natura die 
Complesso molto debole, e non può 
Arbitrarsi un tantino, e che non ha 
Un pò di robustezza e sanità. 

. 4 

L’infingardo che poco moto fa ,• 

E più che tarlaruca in ogni dì 
Non cammina , tra breve diverrà ^ 

E tanto più se bene si nutrì , 

Grasso a segno che muoversi non può , 
Perchè. Tumore troppo s’ingrossò. 

5 

Quel vivace che mai non riposò, 

E come, argento vivo sempre sta 
In moto , quanto presto s’ invecchiò ! 

' Perchè il corpo non ha solidità ^ 

E dice tra di se : come finì 
La robustézza mia tra pochi dì ? 
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Colui che notte e giorno non dormì , 

E riposo alle membra poco dà , 
Costui fra poco tempo indebolì 
11 corpo , e forse pazzo diverrà , 
Adunque questo dorma quanto può^ ' 
Vegli quando_ abbastanza, riposò. 

7 / 

Colui che dorme sempre notte e dì, 

E riposo alle membra troppo dà 
In breve tempo questo istupidì , 

E che si fa nel mondo non saprà : 
Adunque questi vegli quanto può , 
Vegli quando abbastanza riposò. 

L’avaro che del suo niente donò 

. ' 

; Agli altri , e che. pensò solo per sè, 
•Giustamente ciascun 11 abbandonò •, 

E nella óccasion trovar non dè 
Chi si affanni per lui , nè curerà 
Che ritorni all’ antica sanità. 
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11 prodigo che agli, altri tutto dà , 
fe mentre agli altri dà non pensa a sò, 
In breve tempo a questo mancherà 
11 vitto \ e con ragion pentir si dè 
(Jhe. ricco all’ avvenir mai non pensò , 
E niente alla vecchiaia riserbò. 

10 

Colui che solitario sempre sta 
E cerca di fuggire quanto' può 
Degli uomini il consorzio resterà 
Solo , perchè da tutti si guardò ; 

E poiché sempre gli uomini fuggi , 
Pensa^ e ripensa a guai e notte e dì. 

11 

Colui che esposto in piazza sempre sta, 

E in vita sua non mai si concentrò, 
Costui che debba fare non saprà , 

Perchè al dovere suo mai non pensò , 

E quindi non pensando a quel che dè 
Si pentirà spessissimo di sè. 
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12 . 

Colui che troppo amò la gravila,' 

E quasi tutti gli altri ributtò, 

A quest’ uoma nessun si accosterà , 
Ed ognuno lo fugge come può 5 
Lo crede insocievole , e lo* dè 
Fuggire come un uom pieno di se. 

15 

Colui che fa il bùfibne , e sempre sla 
Allegrò, e tutti gli uomini schernì 
E vuol scherzare dove non ci va 
È derìso , ed ognuno lo fuggì -, 

Si lagna a torto , e lagnasi perché 
Nessun ne fa quel , conto che si dè. 

14 

Colui che la salute non curò , 

E dal tempo non mai si custodi 
In qualche infermità spesso inciampò 
Ed esser trascurato si pentì , 

E dovendo soffrire infermità 
Se stesso e gli altri affliggere dovrà. 
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Air opposto colui che' si guardò , 

Da tutti gli elemenli , e non usci 
Di casa se non quando il Sol scottò, 
Ammantato , e non pria di mezzo dì , 
Se aÌFora mattutina uscir dovrà. 
Certamente un catarro soffrirà. 

16 

, I 

Queir uom che di nessuno sospettò , 

E crede tutti buoni al par di sè , 
Spesso nei suoi concetti s’ ingannò , 

E spesso ancor dolere si dovè 
Di qualche amico , il quale lo tradì 
Ed al dovere, suo non adempì. 

17 

Queir altro che di tutti diffidò , 

Credendòli malvagi al par di sè , 

Un dolce amico questo aver non può, 
E da se stesso tutto far si dè 

' Privo di amici , e quindi o non ■ lo fa 
0 io fa malamente , , se ’ lo fa. 
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Il padre che severo sempre fu , . 

E il dolce coll’amaro non uni 
Compatendo il bollor di gioventù , 

D’ esser severo spesso si pentì 

Non vedendosi un figlio accanto *a sè , . 

Perchè amare da quelli non si fè. 

19 

Ma il padre che indulgente si mostrò 
Sempre con figli , c mai non li punì , 
Quando vuole punirli- non li può', 

E se de figli alcun disubbidì , 

Dolere dì se stesso si dovrà 
Sfornito della patria potestà. 

20 

Lo sposo che la sposa troppo amò , 

E della moglie suddito si fè , 

Quando vuole frenarla non lo può , 

E si deve doler spesso dì sè 
Che là moglie comanda , p tutto fa , 
egli sottoposto a quella sta. 


Digitized by Google 



21 

Ma quel marito il quale disprezzò 
Sempre la moglie e conto non ne fè 
E peggio di una schiava la trattò , 
Questi convien che dolgasi perchè , 
La moglie r ahborrisce, e tutto fa 
Per mancare alla bella fedeltà. 

22 

Quel Democrito il quale altro non fè 
Che d’ ogni cosa piangere non so 
Se metter tra filosofi si dè , 

O annoverar tra pazzi lo dovrò ; 

Se Eracrito che rise a quello fu 
Ugual nella pazzia o pazzo più. 

25 . 

Dico che r uno e F altro si ingannò , 
Enti'ambi matti furono , perchè 
Non sempre al mondo ridere si può, 

Nè d’ogni cosà piangere si dè : 

E chi ridere in tempo e pianger sa 
Mettersi tra filosofi dovrà. 
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Conosco un uomo, cui natura dìè 
Cervello stravagante quanto può 
Esser, col quale il tempo si perdò 
Da ognun che come amico T esortò : 

Nel giusto mezzo -andar della virtù ; 

Ma questi fece sempre o meno o più *, 

Se questi cogli amici prodigò , 

E quanto aveva allora a lutti diè, 

A segno che più volte gli mancò 
Che -spendere in quel giorno, e fù perdio ‘ 
Aveva dato lutto e non vi fu 
Neppure un sol quadrin ; non dico più. 

26 

Gli disse un buon amico : non si dè 
Tutto il denaro spendere in un dì, 

Ma parte riserbarselo , perchè 
Sebben la provvidenza vi arricchì, 

Col passare degl’ anni non si sa 
Se sventura accadere vi potrà. 
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Si dette all’ avarizia, e in ogni dì 
Spendea pochi quadrini ^ ed io ben so 
Che tal volta di fame si perì 
Dalla famiglia, e questa si lagnò 
E spesso mi dicea : perchè papà . 

Il pan quasi ognidì mancar ci fa ? 

28 

Mangiava quanto mai mangiar si può. 

Ma poco o niente il cibo digerì , 

Se fosse malattia 'dir non lo so, 

Chè quanto più mangiò ^mpre appetì ; 
Beveva molto vino e spesso fu 
Veduto barcollar per sù e per giù. 

Ma qualche buon amico lo ammonì^ 

Gli disse : moderatevi , perchè 
Chi mangiò troppo presto ne morì , 

, E nessuno quanto ha mangiarsi dè ; 

Chè il vino se è soverchio danno fa 
E risentir ne dè la sanità. 
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50 

Da allora quasi sempre digiunò 
E maraviglia fu come potè 
Conservare la vita , e si guardò * 

D’ogni cibo e lìquor, sempre temè 
• D’ ogni sorta di vin qualunque fu 
E una goccia dì vin non bevve più. 

31 

Se faceva il buffone, c spesso il fè 
Volendo usar soverchia ilarìtù 

^ I 

Dì quella che da un uom usar si dè 
Di legnaggìo non vile , e in qualche età ; 
Ma a dir la verità questi annojò 
La compagnia con motti che eruttò. 

32 

Il giorno dopo stava come sta 
Un tronco in compagnia -, nè si nè nò 
- Risponde a chi V interroga , e sol dà 
Segno di vità quando sospirò : 

E dicegli ciascun : questo, mal di 
Perchè non se ne va , perchè sta qui ? 
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Se della roba poco si curò , 

E lo paga nessun che dar gli dò , 

E so quel fondo non si coltivò , 

E quindi fu che ad esso niente diè *, 
E se moroso ogni reddénte fu 
Passali già dieci anni c forse più ; 

54 

Come uomo che dal sonno si svegliò , . 
Si commuove e comincia a far da sè 
Tutto quello che altrui prima affidò ^ 
Vuol cercare e sapere quanto v’è , 
Senza prender consiglio lutto fa , 

E per i fondi suoi correndo \à. 

55 

Riposo non ritrova notte e dì , 

Crede che ognun lo rubi , e vuole più 

/ 

Di quel che vale il fondo , se fini 
Il tempo deir affitto , ancorché fu 
^ Buono il colon , dal fondo lo scacciò ^ 
E per troppo voler non T affittò. 



Se un colono pagar non gli potè 
Tutto , presto in giudizio lo chiamò , 
E quanto aveva vendere gli fè *, 

Per meno di un quadrino litigò , 

E sempre da avvocati cinto fu , 

Spese per dieci cento, ed anche più. 

37 

» 

E prima e dopo questi sciocco fu, 

E prima e dopo male si trovò , 

E quando fece meno e quando più : 
Ma questo giusto mezzo chi serbò ? 

E meno sciocco e misero meno è 
Chi al mezzo si accostò più che potè. 
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NON guardare avanti MA DIETRO. 


Un fattarello spesso si narrò 
Fra la gente volgare , e ognun lo sa : 
Se vero o favoloso dir non so , 

Ma degno d’ esser vero , e si potrà 
Esporre come narrasi , perchè 

Se è falso inverisimile non è. 

- \ 

2 

Un soldo di lupini si comprò 
Un povero*, e mangiandolo, tra sè 
In tal modo lagnavasi : non so , 

Se altro povero sia al par di me : 
Mangio lupini- mentre in questo dì 
Grande tavola a molti s’imbandì. 
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Le cortecce buttava-, e si voltò 
Indietro e vidde un altro più di sè 
Poverò : le cortecce che buttò 
Egli , questo adunava , e soddisfè 
Della fame lo stimolo; e così 
Di quel cibo nutrissi, e il nutrì. 

4 

t 

Questi dunque conciasi perchè 
Con un soldo i lupini si comprò , 

Ma r altro neppur questo aver potè 
Ed ogni sussistenza gli mancò : 

Così e non altrimenti far dovrà 
Chi si trova tra dura povertà. 

5 

E quel mìsero il qual vivere dè 
Colla dura fatica, e chi non può 
Nutrire la famìglia insiem con sè, 

E spesso senza merto digiunò, 

Se guarda quel bracciale il qual non ha 
Che se solo a nutrir , si affligerà. 
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Ma se guarda quel povero che stà ‘ 
Buttato sulla, strada e che non può ~ 
Travagliare per qualche infermità , 

Nel vedere quest' uom si consolò ^ 

E disse consolato allor tra se : 

£ quest'uòmo più misero di ine. 

7 

Ma pur questo bracciale , il qual non ha 
Che se solo a nutrire , se guardò 
Un arte liberal quello che fa, 

^ebben per impararla travagliò, 

Ora però travaglia men di sè 
AI veder questo affliggere si de 

8 

Chi l’arte libérale esercitò, 

Se guarda il possidente che ncm dè 
Travagliare pel vitto, e cui lasciò, 
Perchè visse avarissimo con* sè , 

Il padre, una ben grande eredità; 
Questi al vederlo affliggersi dovrà. 
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9 f 

Se questo possìdéHtc^giiardèiù - » - * 

Quel gran- signor .che; vWe £K*anlo al 'Re , 
Illustre per ricchezze e m^iltà , 

Convien che que^o dolgasi di sè , • 

Che nobile natura noi creò ^ 

E gli onori di corte aver non può, . . 

10 . 

I 

Se pensa quel sigmwpe che da sè • • « 

Tutto quello che vucde far non può , 

E che questo è .concesso al solo He; , • 

Che Sovrano natura noi creò, . ; 

S’ affliggerà costui perchè non ha . 

Gli onor della sovrana maestà. . » 

11 . 

^ un Re di mezza sfera penserà: « ' i 
Che r^a,un altro Rè maggiw di sè , * 

Che spesso, perchè vuoMeggi gli . dà , • 

Ha motivo .di affliggersi perchè ’ - * i » . 

Tutto ciò eh’ egli vuole far non può , •; 

Perchè quel Re maggiore lo, viet^,: , .,^ . 
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» 

Il Re di prima sfera si dorrà ' 

Cihe altri regi vi sonò uguali a sò -, 

E che , sebbene Re , forza non ha 
Di abbatter quelli , e che sovran non è 
E dab settentrione a mezzodì , ' 

E dove nasce e dove muore il dì. 

15 

4 , 

, Ma se cotesta sua sovranità 

, f • 

Per tutto il Mondo estendasi , perchè 
Al Sovrano del Ciel soggetto sta , 

Che quando piace a lui depone i Re , 

Costui si aff!igg(irà che colà sii 

V’ è Re maggior d’ ognun che regna giù. 

i4 

^ ■ V • . 

Dunque per esser misero sì dò ^ ' 

E turbare la sua felicità , 

E sia pure nel mondo il più gran Re , 
Guardare chi ha maggiori qualità 
Il quale stiperare non sì può 
Per quanto' éuperàrlo si affannò.* 
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AU’ opposto colui che guarderà 
Un’ altro uomo infelice più di sè » 
tiostui roen miserabile sarà , 
consolar benissimo si dè , 

, €h’ altri male del suo maggior soffri , 

E la fortuna ipen gli favorì, 

16 

Un povero lagnavasi perchè 
Ue scarpe non avea ^ ma il (X>nsolò 
Il vedere che ad uno entrapibi i piè 
Mancavano con .dir : che se non ho 
J,e scarpe, almen da me se si ,vorrà 
Camminare a piè nudi si potrà, 

17 

altro , al qual mancavano ambì i piè , 
Al vedere queir altro che non ha 
Mani nè piè , consolasi perchè . 

Colle mani mangiare almen potrà , 

Nè ha bisogno di un’ altro che imboccò 
il cibo che da se mangiar nop puh, 

* é • * 



18 

Caduto a terra. un uom si fracassò 
La gamba , e gran dolori ne soffrì -, ' 
Ma pensando costui si consolò , 

Che restigli una gamba e possa un dì 
Andare còl bastone , e se vorrà 
Al meglio che, si può camminerà. 

19 

Altri cadde coir uno e F altro piè, 

E 1* una e V altra gamba si spezzò 5 
'Ma pure consol avasi perchè 
Dalla caduta il collo gli restò ' 

Sano ; e se la frattura guarirà 
Almeno 5 sebben zoppo , viverà. 

Sto 

Quel . marinaro il quale astretto fìi * 
Buttar le merci in mare e' le buttò , 
Che prima essendo ricco non Tè più, 
Gode che il suo naviglio si salvò) 

•E col quale di nuovo se vorrà 
Carco di ricca merce andar potrà. 



ai 

Quei navigante il quale naufragò , 

E buttate le merci impoverì , ‘ 

Si consola che al litó ritornò , 

Mentre il compagno a canto a sé morì, 
Sì consola. che vivo in liio sta , 

E come giunse vivo non lo sa. ^ 

sa 

Chi condannato a -ceppi star dovrà 
Tra -quelli per dieci anni ma non più , » 
Elasso il quale tempo ne uscirà, < i 
Si consola per l’ altro il quale fu 
Condannato a vent’ anni , e conta i di 
D’ uscir da quelle pene , al fin usci. 

S5 

E chi per anni venti star vi dè , 

Si lusinga che un giorno uscir ne può, 
Anche , questo consolasi , perchè 
Queir altro per trent’ anni il condannò 
La colpa , e quando quello ne uscirà , 
Questo , tra còppi ancora, rimarrà. 



E chi"|ier anni' trenta star dovrà , . . 

Si <X)nsda oon«queUo* che <vi‘(ìè' /. 
Star tutta la sua- vita , e se uscirà^) *.* 
Perchè tra ceppi ahoor morto- non è ^ : 
E tra se dice vivo se.tiscirò • ' 
Quel'inisero tra ceppi .lascerò.i . •• i 

aa 

« 

E quello stesso ancor che star vi:dè • . 
Tutta la vita sua ., se penserà 
Si consola con quello che non fò > 
Del suo maggior delitto , e morto è già , 
E la sentenza misero subì , .. ; 

E per mano, del boja ormai, finì, 

26 : 

In somma in questo mondo chi vorrà . 
Constarsi rifletta., che di . sè . . . 

Un’altro più infelice al Mondo v’hà, 
Che' un misero assoluto.. non . si diò^ . . 

' £ sempre misto al bene il male (U, 

£ questo soflre .men ) queU*faUrOi pià. , 
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V inferno è tutto male ^ e chi piombò • 
In quello imai sperare, non potrà 
Alcun* bene, nè mai si consolò, 

E per: tutta la grande eternità 
Dovrà sempre menare ^tristi i di, 

E non s’ intese mai’ che alcun n*usd. 

28 

In (^ielo è lotto bene , e chi vi entrò , 
Anche il minimo mal non soffrirà , 

E di doverne uscir temer non può 
Iiodendo della sua felicità , 

Perchè in quello ogni ben si rióni , 

£ qualsivoglia male si bandì. 

29 

Finalmente oonchiudesi da ciò 
Che Onora dicemmo, che non v*è 
Felicità conipita e chi guardò 
Indietro ognun che sta peggior di sè, 
I mali' di buon grado soffrirà 
£ de’ mali non più si lagnerà. 



30 

Vi sono molti acquali il Cielo dìè- ' 
Quanto bisogna al vitto ed anche più 
E da’ quali cercar niente si dè » 
-Perchè nell’ abbondanza sempre fu*, 

E pur più d’un di questi si lagnò , 

E peggiore di tutti si stimò. 

51 

Un Certosino in Napoli vi fti 
Buono amico, e conòbbesi da ma 
Negli anni della fresca gioventù*, . 

Ma Certosino in Napoli si fè, 

E lo stato che prese non tagliò' 

L’ amicizia tra noi ma confermò. 

52 

A quello spesso. andavasi da me 
Quando , atteso il vigor di gioventù-, 
1^ gambe mi ajutavano ed i piè *, 

E r amico còrtese sempre fu 

Con me , fermarmi a pranzo m* invitò , 

E de’ dolci y è liquor mi regalò. 



33 

Era un uomo allegrisaanavP^ifc^: : 
Allorché il monistero in ogni dì . 

Dà sei piatti al monaco , non dè 
Star mesto , . e la Certosa ben nutrì 
Gli allievi e figli suoi , nè vi mancò 
Chi i beali porcelli li chiamò. 

34 

Un giorno lo trovai quantoj'si può 
E^r mesto e colerico-, il perchè 
Non disse , ma dicendo sospirò : 
Mentre si convellea da capo a piè 
Non v’è stato . non . fù nè vi sarà , 
Chi soffrisse un ugual calamità. 

35 . 

Dagli occhi quasi flioco egli buttò, 
Della camera il suol spesso colpì 
Co’ piedi e qual frenetico gridò , 

E contro la fòrtuna s’inveì,. • 
IMcendo : non vi fu ne vi sarà 
Chi soffrisse un’ ugual calamità. 
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36 

Attonito da me si domandò .. . . . 

Di sì prave dolore quale fu 
f cagione , e se mai dir mi sì può . 
(^he gli avvenne *, ma quello grida più . 
Dicendomi : da me fra pochi dì 
Tu sapere, dovrai che si morì. 

37 

Ma dimmi pur, da me si replicò , 

Quale ti sopraggiunse avversità , 

Perchè solo alla morte non si può. 
Rimediar , nè v’ è calamità . 

. Alla quale per quanto si potè 
Efficace rimedio non si diè. 

38 

Mi rispose piangendo : io morirò , ^ 

E sollievo non voglio aver, perchè- 
Sopravvivere a tanto non si può, 

Ma pure vi dirò ciò che da me > 

Fu sofferto, e di sasso chi non ha 
11 cuore, in ascol^rlo piangerà. 
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Una certa signora che non vò 
(Di clausura monaca quest’ è) 
Nominare , perchè se vi dirò 
11 nomé la dìfTamo , questa a me 
Scriveva spesso e quasi in ogni dì y . 
£ di dolci più volte mi arrìa^hì. 

40 

Parentesi da me qui far si dè - 
E fare a men di questa non si può; 

( Di .clausura monaca quest’ è , 

Stà chiuso il Certosino e non andò 
A vederla giammai ^ adunque fu 
Di lettere amicizia 'e niente più. ) 

41 

Dunque veder l’un l’altra non potè, 
Perchè rinchiuso l’un e l’altra sta ; 
Ciò basta , e la parentesi da me 
Si chiuda , perchè quando a lungo va 
Deve seccarsi ognun che l’ ascoltò, 

E il filo del discorso si spezzò. 
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Prosi^^e il Certosino: questo fii , 

E ciò dicendo spesso singhiozzò , 

Fu questo per dieci anni e forse più 
£ da me qual pìacerd si provò 
Spiare la mia lingua non potrà ^ 

£ qual fosse la mia felicità* 

45 

Mandavagli io garofani ; e gradi 
La monaca quel dono e lo lodò) 

E appena che un garofano fiorì 
Prontamente da me le si mandò : 

£ in tal corrispondenza ed amistà 

0 quale fu la mia felicità. 

• * • 

44 

Ma questo scellerato a fianco a me., 

( L’altro monaco accanto m’indicò) 
Uomo di bassa lega e greca fé, 
Garofani migliori a lei mandò) 

£ r unica cagione questa fu. 

Ghe la monaca a me non scrisse piò* 



V > 
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45 

Più volte ì6 scrìssi a lei, ma non curò 
Le mie lettere, mentre in ogni dì 
Scrisse a questo e regali gli mandò : 

Or vedete da me che si soffrì *, 

Vi ripèto : non v’ è non v’ è non v’ è ' 

Un infelice al mondo al par di me. 

46 

Ma voglio fargli il peggio che potrò ^ 

• » 

Mentre vivo più amico non mi avrà , 

Il del la terra il mare muoverò 
Contro di lui,, di me più non sarà 
Amico siccome erami , perché 
Un tradimento simile ini fé.' ' 

47 ' 

Ed ecco come un’ uom che' non gùardò ” 
Indietib' a sé di lui chi peggiorsfa ' 

11 piu infehee al mondo si stimò : 

• , ^ t 

Più infelice di quello il qual ndn'lia ' 

Che mangiar la' mallinà , e qualche* dì ‘ ' 

Con un ttìzzó ^ pane si nutrì. *'' *• *' 
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Ècco come chi corpo all’ ombra dà 
Si stima infelicissimo , perchè 
Stima grande la sua calamità , 
La qual sp si considera niente è 
E si lagnò dei male notte e dì , 
Che la stia fantasìa gl’ ingigantì. 




Digitized by Google 




contentarsi del presente, 

1 

Conosco un piagnolone il qual non fa 
Altro che sempre piangere , e da me 
Al meglio che si può si fuggirà : 

La natura ippocondrico mi fè , 

L’ ippocondria accrescere non vò : 
Maledetto V astrologo dirò. 

2 

« 

Se vede il tempo bello dice già : 

Mi rincrésce che il tempo, sta così 
Bello , perchè tempeste apporterà y . 

E piovere dovrà per molti dì : 

1/ esperienza costante c’ insegnò , 

Che sempre al mal dal bene, si passò. 
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»▼ 


Se vede neve, già prognosticò 
Che quella i seminali brucerà , 

Che la raccolta buona esser non può , 
Che un fil neppure d’erba nascerà-, 

E poi chè ciascun albero fiorì 
1 fiori perderà fra pochi dì. 

4 

Se vede qualche vento che infierì 
Già dice : questo vento nuocer dè : 

E da che il mondo è mondo non si udì 
Che danno vento simile non fè , 

Sempre aliti pestiferi portò ^ 

E gli alberi i più annosi sradicò. 

5 

Se vede la pioggia che durò 
Per molli giorni , e ancora non finì , 

Già dice che la piemìa trasportò ' 

Gli albori al mare-, e quando per più dì 
Piovve , sempre alla^ messe danno fè , 

E sperarla ubertosa non si dè. 
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E ìa raccolta fertile se fu 
Dice.: perchè la terra si spossò . v 
(.'olla fertilità , per anni più 
Ilaccolta non avremo ^ e ognun che può 
Se la provista a tempo non farà 
Certamente di fame morirà. 

7 

Se vede che qualche albero sbucciò 
Presto , già dice : il freddo che verrà 
Farà cadere i fiori : ed io non so 
Se in questo anno da noi si proverà 
Qualche frutto maturo e se mai v’è , 
Questo comprar calassimo si dò. 

8 * 

Se la stagione tarda pochi dì , 

E non ancor la terra germogliò , 

Dice : m’ incresce assai perchè così 
Al calore resistere non può 
L’ erba allora nascente , c seccherà , 

E la raccolta sterile saiù.' . • 
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9 

. Se la stagione è fresca nell’ està 

Dice : sperar quest’ anno non si dè y 
("he giungano alla lor maturità 
I frutti , e r esperienza ci mostrò , 
(Jie quando poco caldo si sentì 
La salute non poco ne soffrì. 

10 

Se vede che un Ebreo si convertì 
Alla fede , si lagna e dice già : 
li mondo finirà fra pochi dì , 

È questo uno de’ segni che si dà 
Della line del mondo e non si può 
Dubitare che il mondo s’invecchiò. 

11 

Se vede che il commercio s’ impedì , 

E niente dare agli esteri si può , 

Dice che il regno già s’ impoverì , 
Non entrando il danaro , e già mancò 

; Lo stoccò , le salacche , e il baccalà j 
E non so come fare si potrà. 
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Se vede che il commercio alfm s’ aprì , 
E grano ed olio fuori si mandò , 
Dice: la carestia fra pochi dì 
D’ ogni cosa verrà , per me non sò 
Come faremo a vìvere , e perchè 
Le tratta d’ogni genere si diè? 

13 

Se guerra nell'America si fa 
Dice : là guerra che ivi si eccitò 
In tutta r Europa passerà 
Vi saranno gran stragi -, e come può 
Una potenza piccola quale è 
La nostra ben difendersi da sò ? 

14 

Se vede che Vè qualche, infermità , 

E V* è la diarrea da più di un dì 
Con vomito : il colera tornerà , 

Dice , sebbene questo non fini , 

E se torna , finir presto non può : 

E forse di colera io morirò. 



Se sa rhe nel Pechino si sentì 
(«rande iremuolo e tutta la citu'i 
(ladde , dice : da noi tra pochi di 
(]on mina maggior si sentirà : 

E quello del Pechino niente fìi , 

11 nostro larà danno assai di più. 

16 

Se in mare comìxiriscono le gru 
(lrar.de tempesta già prognosticò 
Perchè questo un indizio sempre fu 
Di orribili procelle e minacciò 
Tempeste senza fine , e qual sarà 
Bastimento che in mar si salverà ?' 

17 

Se ved(! die il governo congedò 
(dii gli anni del servizio già finì , 
1‘ereliè la nuova truppa si arrollò , 

.(liii dicf' : questa gente notte e di- 

* Di :m <vza al tra va dio che farà ? 

^ O s . 

. Quanto rubare può iiibar dovTà.- 
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18 

Di questo un nipotino si giocò 

Un quadrino alle palle : e che di me 
Sarà in vecchia ja ? disse , e quando avrò 
Di lui bisogno questo giocar dè 
Quanto tiene , e rubando mi dovrà 
Ridurre ad una estrema povertà, 

19 . 

Questi sempre sollecito di sè 
D’ognl cosa che nuocere gli può 
Sebbene rimotissima temè *, 

Ed una notte subito chiamo 

11 medico che venne al far del dì , . 

Ed atterrito dissegli così; 

20 . 

Mezza ora pria del solito da me , 

E donde ciò avvenisse dir non so , 

‘ Un atto necessario si fè : 

E questo a dir il vero mi turbò , 

Ma dimmi colla tua sincerità 
Dimmi amico, qual cosa ne avverrà. 
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9.1 

11 medico attentissimo ascoltò 
Il racconto, e risposeglì così: 
Ippocrate , e Galeno c’ insegnò ; •. 

E l’ aforisrao lor non mai fallì , 

Che se Fano aspettare non potrà 
Mezz’ora anticipare allor dovrà. 

99 

Un altra volta un certo raccontò 
Che il fratello da un porro si morì 
(]he gli nacque sul naso ^ e si crepò , 
Donde marcia paoltissima ne uscì , 

-E atteso la cancrena che si fè ' 

Dal fratello morire sì dovè. 

25 

/ 

I 

Udito tal racconto sì turbò , 

E accrescendo la sua serietà 
Immantinenti il naso si toccò , 

E disse amici miei vedete, già 
Sul naso questo porro che mi uscì , 

E come in poco tempo si ingrandì. 
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♦ 

Cosi questo piagnone affligge sè 
E gli altri che lo ascoltano •, e pemò 
(^nun lo fugge, e fusesi da me: 
Maledetto TAstrolc^o dirò 
Che dà funesti annunzi! in c^ni dì^ 
Ma il Signore non mai Tesaudì. 

25 

Temer tanto il futuro ma perchè ? 

Chi rendere sicuro ti potrà 
Che il dì seguente vagasi da te ? 

Di vita quanti giorni' a te darà 
Il Re del Ciel. Dunque a te stesso dì 
Mi son bastanti i guai di questo dì. 
.26 

* 

A che un progetto far che non si può 
Eseguire o perchè la vecchia età 
Noi permette , o perchè mal si pensò. 
Pensare come se F eternità . 

Fosse concessa mentre in c^i dì <. 
Si può^dire di te : costui morì ? . 
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# 

Un vecchio d’ ottanta anni , ed anche più 
Senza figli a piantare si affannò , 

Come fosse nel fior di gioventù , 
D’ulivi una montagna*, e in fare ciò 
Dicea : dopo treni’ anni , essendo già 
Cresciuta , mille scudi mi darà. 

28 

Ma dopo pochi mesi, trapassò , 

E la speranza sua presto fini*, 

E la giovane medile a cui lasciò 
Tutta l’eredità fra pochi dì 
Passò a seconde nozze e gode già 
Della più bella e ricca eredità. 

Se mangi non pensar forse chi sa 
Se al par d’ c^i domani mungerò ? 

Se oggi un divertimento , a te si dà 
Non pensare domani se l’ avrò ? 

Godi del tempo ed a te stesso dì ; 

Mi son, bastanti i guai di questo di. 
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3Ó 

i li certo Cardinale si atterri 
Perchè una monacella per virtù 
Famosa gli dicea : da pochi dì 
È nato r Anticristo , e ciò mi fu . 

Dal Signor svelalo, e mi* svelò 
Da (ili è nata, ma dir me lo vietò. 

31 

Suliito il Cardinal lo riferì 
Al Papa Benedetto, il quale fu 

' Decimo quarto , e disse: in questo dì, 
Come una donna illustre per virtù . 

Mi ha detto , l’ Anticristo è nato già ^ 
Non mi ha detto da chi, ma lei lo sa. 

Kìsposc il Papa allor : da pochi dì 
È nato r Anticristo , e nell’ età 
Che il nostro Redentore al mondo uscì 
A predicar , costui comparirà r 
E prima che ha trentanni for non può 
Quel tanto che di lui si annunziò : 
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53 

Facciamo i conti : gU anni ottanta ho già 
Addosso di mia vita-, e se è cosi 
Viver tanto da me non si potrà 
Di vedere allorquando al mondo uscì 
L’ Anticristo , e se vivo non sarò . 

La monacella e quello all’ ano avrò. 

34 

Dunqne perchè temere su di ciò 
Che quando nop vivremo accoderà ? 

£ quindi è sciocco ognun che si affannò 
Di ciò che accade quando non vivrà j 
E non dice : se allor non sarò più 
Che m’ importa che il mondo vada giù ? . 

35 

In tempo che la rea fbudalità , 

Che il secolo de’ barbari inventò 
Secolo di ignoranza e crudeltà, 

Sù de’ popoli tutti esercitò 
Qualunque tirannia, ma ciò fini, 

Ed al solo Sovrano si ubbidì ^ 


I 


/ 
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0 per forza o di buona volontà' > 

Tutto al Barone allora si portò 
Per satollar la sua rapacità ^ / 

E in affitto , chi credere lo può? 

Ciò che non era lecito si diè , 

£d ogni erubescenza si perdè. 

57 

Ma un Barone vi fu che allora usci 
Della sfera degli altri , e che la fè 
Da padre de’ vassalli, e convertì 
Il potere in amore e in buona fè ; 

E tanto fu quel bene che egli oprò 
Che il padre deUa patria si chiamò., 

58 

Egli cortesemente accolse a sè 
Tutti quelli che andavano , e ne udì 
1 lamenti , e quel bene che potè 
A lutti Vece , e sempre si riempì 
La casa di chiunque si lagnò , 

E come padre tutti consolò. 
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Taluna, si lagnava che non .lia . 

Un momento . di pace^ e ciò perchè 
> 11 marito dì lei conto non fa , 

Ma sempre il necessario. le diè, 

Sempre conie Signora la vestì 
E come si conviene la nutrì. 

40 J 

Rispondeva il Baron : soffrir si dè 
Al. mondo qualche cosa*, e chi potrà 
Vivere senza guai ? quanti di tè : 
Son più infelici e fanno più pietà : 

Sta tranquilla, e contentali di ciò 
Che il Signore per croce ti mandò. 

41: 

Ma quella rìspondea : non v’è non v' è 

Per tutto il mondo , ed esservi non può , 
Una donna .infelice al par di me*, 

E qualunque' travaglio soffrirò 
Purché con altra il Ciel per sua bontà 
Mutare questa croce mi vorrà. 
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Un altra spesso spesso si lagnò 

Che incomodi soffria d’ infermità 

> 

Sebben leggieri , e aver giammai non 
Una forte e perfetta sanità , 

Che spesso spesso bobbe prender dè 
Che per guarirla il medico le diè. 

45 

Rispondeva il Baron: chi non soffrì 
Al mondo qualche cosa ? e se da tè 
Spesso qualche malor si risentì 
Di salute, pensare mon si dè 
Al vitto , a te la sorte amica fu ^ 
Dandoti quanto basta ed anche più. 

44 

Ma che mi giova questa ripigliò, 

Che ricchezze posseggansi da me 
Se godere di quelle non si può 
Da me di cui più misera non vi è ? 
Chi gode di perfetta sanità 
È veramente ricco' e non lo sa. 
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45, 

Altra donna ’lagnavasi perchè , 

E lagrime nel dir* mandava giù, 

Il Signore una suocera mi diè 
Di cui non v’è nè fu molesta più; 

Buon che il marito mio per verità ' 
Poco r ascolta e retta non le dà. 

46 

Rispondeva il Baron : che fór si dè ? , 

Colla pazienza tutto si farà 
Se una suocera > soflfresi da tè 
Questa è vecchia e fra breve morirà 
Soffrì la vecchia e colla tua , virtù 

• 

Placa quella che a te molesta fù. . 

47 

La donna rispondea: non v’è virtù 
Così grande che possa soffrir ciò 
Chi. può soffrire questa servitù? 

E qualunque travaglio io soffrir vò 
Purché altia croce il Ciel per sua bontà 
CoouQutar con questa mi vorrà. 
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Stanco il Baron di udire in ogni dì 
Le querele di ognun che si lagnò , 
Fè lutti a se venire •, e fè così 
Che ognun che si lagnava contentò , 
E disse : miei vassalli udite me 
Udite che consigli- il del mi diè. 

49 

» 

Qualche cosa da voi soffrir si dè 
E da nessuno ciò negar si può *, 
Scriva (^nuno : la croce che mi dìè 
Il benigno Signor soffrir non vò , 

E dica : se il Signor mi muterà 
Questa croce contento mi farà. 


50 

C^nun di voi scrivere dovrà , 

Il Signore dàl Ciel me lo ispirò, 

Un cartellin nel quale espresso sta 
Quello che soffre e che soffrir non può-, 
Questi tiransi a sorte, e c^iiun per sè 
A sorte tiri ciò che il Ciel gli diè. 
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UlrhidiroMo tulli u oj^'iiuu portò 
li rnrU'iliiio c I' unta si rioinpì , 

K dal dìaròno V urrà sì ai^itò: ‘ 

IM’eso oiiiuiiìo il (alleilo eia* i>li uscì 
Ma ncissuiìo però eouuuiio fu 
Di sua sorte ma fu seouloiilo più. 
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A qiKyia (‘lio soffriva infermila, 

'l'ira tasi la sorte, le toccò 
Un marito die a fju(‘ìla il ix'ggio fa 
(Jhe in qualunque maniera far le può 
E anche baslonate a quella die 
E di fame perir spesso la fè. 

pi» 

O.J 


La donna che era querula gridò 

10 vò soli rire qualche inf('rmiià , 

^la un marito soffrir giammai non vò 

11 qual mi faccia il peggio die. potrà 
Soffro di star infiTina qualche di. 

E non voglio la sorte che mi uscì. 


■ 54 ' , ' 

Tirò r altro la sorte e a quello uscì 
Un figlio che la casa disturbò 
Con vizii , e 16 disturba in (^ni dì •, 
E che mentre la casa rovinò, 

Che per ricchezze un tempo stava su , 
Minaccia furti al padre ed anche più. 

55 

Allora questo disse: ©questo no, 

E le grida l’ udienza tutta udì , 

Un figlio sì perverso aver non vò 
Il quale mi disturba in ogni* dì *, 

E volentieri sofTresi da me ' 

Quella croce che il Ciel flnor mi diè. 

56 

Ad un altro toccò la povertà 
Tale che d’ogni bene lo spogliò; 

E quindi faligar sempre dovrà 
Perchè altrimenti vìvere lion può, 

E sposso da mangiar mancar gli dò , 
t^he faliga per lui non sempre v’è. 
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57 . 

A questo il galantuomo inorrìdi ; 

E sbigottito già disse ira se : , , 

E come travagliar in ogni dì 

Posso ? Il travaglio più per me non è : 

La croce che portai abbraccerò^ 

E mutare con altra non la vò. 

Dis$e il Barone allora: se è così, 

Si tenga ognun la croce che gli diè 
11 Signore , e di quella che soffrì 
Più non si lagni e quella stringa a sè: 
Iddio che tutto regge e tutto fà 
Al nostro ben sa ciò ch^ più si affà# 

59 

1 

A casa allor ciascuno ritornò, 

Tutto lieto , nè mai si lagnò più 
Di quello che il Signóre gli mandò , 

E di quanto di noi scrisse lassù 
Quell' alta Provvidenza che ci diè 
La vita , e a nostro l^ne il tutto fè 
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Adunque tutti imparino da ciò , 

Che lagnare giammai nessun si dè 
Di tutto ciò che il Cielo desUnò 
Su nostri avvenimenti , e ciò perchè . 
Chi felice da noi creduto fu 
Soffre al pari di noi , e forse più. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Non brigare del governo. 
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1 

# ' N 

Ognun, che del governo si brigò 

È sìmile a quell’ uom die in mare sla *, 
(^he se fiera tempesta si eccitò -, . 
Questo infelice a fondo andar dovrà; 

E r uom die non si briga sìmile è 
A chi in porlo temer giammai non dò. 

2 

Dovevano venir nélla dtlà 
Di Napoli i §pagnuoli, e c^nun temè , 
E diceva : di noi che ne sarà ? 

Nel mentre che un barbier belò di sè ' 
Suonava la chitaiTa in tutto il dì , 

Nè de’ Spagnuoli mai s’ impaurì. 
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A questo un certo dissegli : come è 
Che méntre teme tutta la città 
Per i Spagnuol che vengono , e perchè 
Già partono i Tedeschi , (^nuno sta 
In pensiero ed ognun s’impaurì 
E tu soni? Il barbier disse così: 

4 

Se de’Spagnuoli in faccia. barba v’è. 

La barba che da me si fece già 
A’ tedeschi che partono , da me 
A’ Spagnoli la barba si farà: 

Che m’ importa di quello che partì , 

E si muti il governo in ogni dì ? 

5 

Quello che con saviezza ed onestà 
In qualunque governo viver può 
Facendo il suo mestiere, e far lo sa 
Nè pescare nel torbido cercò; 

Non briga di chi viene e chi partì , 

E a qualunque governo acconsentì. 
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6 

E se il Turco a regnare ne verrà , 

Purché il culto divin non impedì, 

Prontamente ubbidisce a Mustafà , 

« 

Nè dice male mai del gran Muslì ; 
Esercita il mestiere che imparò , 

Nè dice del governo : sì nè nò, 

7 

Nè dice : se verrò quel cKe verrò , 
Certamente sarò quel che sarò ; 
Vescovo o magistrato mi Ibrà \ 

E in poco tempo ricco diverrò , 
Come quel bedion che si arricchì 
Quando venne il governo che finì. 

8 

Non dice : allor Marchese cliverrò , 
Perchè un .titolo grande a me si dè 
So bene quanto mai da me si oprò, 
È certamente molto deve a me : 
Qualchè cosa di grande mi fòrò , 
Perchè se egli verrò per me verrà. 
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Se alcun degl’ intriganti vi dirà : 

Pel governo legittimo lo fo , 
Pcrcltè quello protegge la pietà , 

E cristiano or viver non si si iniò 
Prestare fede a questo non si dè -, 
E lutto ciò che luce. oro. non è. 

10 

Tutto è secondo fin , chi non lo sa ? 
Ambizione pessima , perchè 
Come combina mai colla pietà , 

E col santo Vangel la santa fè 
Che le case de’ ricchi saccheggiò , 
Bruciò barbaramente ed ammazzò ? 

11 

Mi sovviene di questa santa fè 
Che famiglie non poche impoverì, 
Cui spettacolo simile non v’ è 
Narrato -dalla storia, che arricchì 
Chi visse nell’ estrana’ povertà, 
Rubando sotto aspetto di pietà. ^ . 



M.*» pur conviene dir la verità . 

Se qualche Chiesa allora si rubò , 

Si fece con rispetto e santità, 

, Perchè il buon ladro ,pria s’ inginocchiò , 
E poi rubò la pìside^ nè fii 
Empio che il Sacramento buttò giù. 

15 

* • 

Sul corpqral Iq pose , e venerò 
Queir immenso -Signor che proibì 
Il furto e la rapina , e comandò 
La carità cx)lmo , e naoiosoasi p . 

Sebbene senza maccliia e reità 
Vittima di perfetta carità. 

14 

« 

,11 motivo di . fare tutto ciò i . . 

Gli assassini adducevano , perchè-. . - . 
La repubblica allora ci vietò 
Di fare ;lutto ciò che far si de . 

Da un. Cristiano p e a dir* la verità . . 
Epicuro pìurlò di santità. • 
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• • « 

Maraviglia se ognun di questi fu 
Di bel nuovo ridotto in povertà ? . 

E se è morto nel fior di gioventù? 

Se nessuno dì quelli ebbe pietò , 

Se lo stesso governo li guardò 
Come veri assassini, e abbominò? 

16 

Ma chi non si intrigò niente soffri , 

Nè della forza pubblica temè; 

E se vi fìi calunnia si scovrì 
Subito , e visse in pace e sempre a sè 
E facendo il mestiere ché imparò, 
Nessuno la sua pace disturbò. 

17 

£ quando la repubblica quà entrò, 

£ quando la repubblica ne uscì , 

£ quando il re legittimo tornò , 

E quando poi di nuovo ne partì, 

E quando il novilunio qui vi fìi , 

E quando poi morì ,nè tornò più 
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18 

Pel governo da me non si brigò : . 

Nè dolore di testa si soffrì \ . 

Ognun per bontà sua mi riguardò 
Qual cittadino oqesto , e in tutti i dì 
Da me si fè il pedante , e si farà , 
Anche Giove se in terra regnerà. 

19 

t 

Nessun mi ha dato niente e che perciò? 
Forse sempre da me non si vestì ? 

E che forse il mangiare mi mancò ? 
Forse il tetto ìion sempre mi covrì ? 

, Così fòcendo posso dir da me : 
lo sono cardiale , papa ^ e rè *. 

20 

Una cosa soltanto vi dirò, 

Cosa in vero da nulla accadde a me; 
Di me più d’ uno allora sospettò 
Che era gallo di cuore, e ciò perchè 
Colla solata mia sincerità 
Mi piaceva di dir la verità* 


Digifized by Google 



21 

Coloro che trattavano con me, 

0 perchè la natura lor n^ò 
Senso comune, o perchè ciechi fè 
La passione e quasi abbacinò . 
Dicevano sciocchezze in verità, 

Che se le narro ognuno riderà. 

22 

Mi diceva un fanatico che già 
11 governa Francese ormai finì; 

E niente più sperare si potrà 
Dai partigiani suoi; tra pochi di 
Partiranno i Francesi ; e il nostro Re 
Veder di nuovo' in Napoli si dè. 

25 

Di cassette un gran numero si fa 
Per Palazzo, diceva, e ciò perchè 
L’affare pe’ Francesi male va. 

Per paura da lor cacar si dè; 
L’argomento fù forte, ma puzzò 
Perchè dalla cassetta si cavò.' 


24 
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Un’altro mi dicea : lo sbarcò già 
Si è fatto in Ungheria^ e se non è 
Venuta ancor fra breve giungerà 
La numerosa truppa*, in quanto a me 
Non posso dubitar tra pochi dì 
Che questa schiavitù fra noi finì. 

25 

Un solo bastimento ne sbarcò 

Cinquanta mila*, e come mosche sta 
Tutta la soldatesca*, ecco perciò 
Di Moscoviti il nome lor si dà; 

E lo sbarco è (lurato venti dì^ 

E tutta r Ungheria si riempì. 

2 (> 

Così fiera è la gente che si dè 
Portar con musseruola*, e alcuno v’ha 
Cui la natura in fronte un’occhio diè*, 
E chi a quella resistere potrà? 

Percliè ognuno di quella gioventù 
Ne vuole dieci mila ed anche più. 


« 
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I 

Sapete TUngheria^or dove sia? 

A quello allor da me si domandò: 

» X ' 

Confina cogli Abruzzi,, ognun io sa 
Mi rispose^ e venir la truppa può 
A riscattare noi tra pochi di, 

£ r odore da lungi si sentì. 

28 

Tali cose ascoltando chi serbò * 

» 

Dramma di cemun senso non potè 
Far a meno di ridere*, e perciò 
Alcuni sospettarono di me 
Che fossi io già impeciato'^ ma fihi 
Il sospetto di lor .tra pochi dì. 

29 

I 

Colla solita mia sincerità. 

Perchè, da me tacere non si può, 

Io lor dicea la pura verità \ 
ila questa verità li disturbò*, 

E dir il bianco nero, si dovè^ . 

Ma questo far da me non si potè. 
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Allora l’ evidenza si n^. 

Un mi disse stanotte già parti 
Il Saliceti ; ed io risposi a ciò^ 
Appunto r ho veduto in questo di ; 
Questi parte , e mi dice mentre va : 

Vi lascio Dèlia vostra . Ubertà. 

511 

« • * 

Ma più d’c^ni altro ridere mi fè 
Un aneddoto , il quale vi dirò. * 

Allora conoscevansi da me 

Tre fratelli, de’ quali non si pró 

Giudicare tra quelli’ quale fu 

Men pazzo in questo genere e chi. più. 

52 

Andai a visitare questi un di ’ ' 

. In casa , ma il motivo non- dirò ; 

Uno di questi .prete si vesti 
Vescovo •, e mentre gli abiti indossò , 

A me disse : se Vescovo mi fa 
li Re , che se verrà , per nie verrà , 
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« 

Subito la rinuncia porterò^ * 

La quale formalmente ho stesa già , 

Se un Vescovato ricco non avrò. 

E vi dico di nuovo: se verrà 
A regnare tra noi viene pei* me, 

E un Arcivescovato a me si dè.^ 

54 . 

L'altro che visitai s’indossò 
Una toga di giudice , perchè 
L’ avvocato faceva ^ ma non so 
Se ha studiato legge, e costa , a me . 

* Che questo altro non fè che andar sù e giu. 
Ed un asino in carne ed ossa fu. 

55 

E mi diceva : io non accetterò , ^ 

Se Presidente il Rè non mi farà 5 ' 

.Da me già la rinuncia si firmò , 

Non credo fare un torto mi vorrà : 

Egli sa ben quanto da me per 1^ si fè 
E se toma a regnar torna per me. 
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Il terzo visitai che si vestì 
Da MaréScial di campo , perchè fu 
Un misero Tenente fin da’ dì 
Dellà tenera e pazza gioventìi ; . 

La Tenenzia il padre gli comprò ; 

Ma da quella più avanti non andò/ 

37 

E questo ancor mi disse ; se sarò 
Semplice Colonnello e niente più , 
Subito la rinuncia porterò , 

Perchè un altro a me simil non fu 
In fedeltà dovuta al nostro Re; 

E se torna a regnar torna per me/ 

38 

Potete immaginare quale fu 

mera viglia mia vedendo ciò ; 

E quando dalle scale io scesi giù 
Un riso^ da crepare s’ innalzò 
Da me , e parlando sol dissi tra me 
La cieca; passione quanto fèl 



é * 

Conchiudo il mio discorso e vi dirò , 
Che Fuomo savio è quel che bada 
Mena vita privata , se lo può , 

Wè del governo brigasi ^ perchè 
Se pel governo il suddito mori, 
Forse 41 governo ,a lutto si vestì ? 

40 

Appena dal governo si dirà ; 

Per essermi fedel costui morì , 

ISè menzion di quello piu f|wà^ 

La carica da un altro si supplì 
£ quello che morì dove .il portò 
La grande ambizione , io dir non 

. 41 

La storia un grande esempio ci dà 
Bastevole a mostrar come si può 
Godere della sua tranquillità 
Da chi di affari mai non si brigò 
Del governo; e se stupido non è \ 
Cavar la conseguenza ognuno dè.. 
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42 

Perchè Pomponio Attico che fu, 
Siccome lo chiamò V antichità , 
Modello di sapienza e di virtù , • 
Perchè, godè di sua tranquillità 
In que’ critici tempi e tristi dì ^ 

E un dolore di testa non soffrì ? 

43 

Mentre padrori routavasi ogni di , 

Ed ora Tun or 1* altro dominò, 

E a forza di poter sMmpadronì 
Di Roma e dell’ impero che usurpò 
E ognuno alla men trista che potè 
Nuovo padrone allor soflrir dovè , 

44 

Ora Siila ed or Mario comandò , 

£ de’ buon cittadin gran strage fé ^ 
Or Pompejo ed or Cesare occupò ' 
Il supremo comando , e a Roma diè 
Le^i a caprit^io *, ed il senato fu ' 
Una mera appai^za, e niente più. 
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Or Marco Aatonio ed ora Oiiavio fu 
J1 sommo dominante; e chi serbò' 
Repubblicano spirilo c virtù 
0 r uno 0 V altro a morte il condannò 
E appena fu salvo chi soffrì 
In pace , ovver da Roma nè fuggì. 

46 

Una nave la quale in mezzo sta 
Delle onde tempestose e che non può 
Porlo sicuro prendere , e ne va 
A secónda del vento che soffiò , 
Timone , remi e V albero pci'dè , 
Questa fra scogli e sirti imbatter dè. 

47 

Tale di Roma allor Io statò fu 
Che abbattere giammai non si potè 
Dal punico valor ma crébbe piu 
Tra guerre , e sottomise lutto a sè ? 
Ma vinta da se stessa ' rovinò , * 

E la grande sua mole la schiacciò. 


Perchè Pomponio Attico non fu 
Molestato da alcuno , e riposò 
In seno delle sue rare virtù ? 

Perchè ogni dominante rispettò: 

. Non disse mal dì alcuno nè lo fè , 
Ma a tutti, fece ben come potè. 

.49 . 

Ora a godere in villa se ne andò 
In seno della sua ti-anqiiiUità *, - 

Non ebbe alcuno mai che il molestò 
Nella campagna o stiè nella città .: 
Sempre in pace menò . tranquilli i dì 
Perchè non si brigò, nè mai ambì. 

m 

Cicerone all’ opposto il quale fu 
Amico di Pomponio, e il superò 
Per sapere non -dico per virtù, 

. D^li aflÈiri di stato si brigò ^ 

E per , questa , ragion molto soffrì. 
Anzi per m^Uo dir perciò morì. 
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Costui s' intrigò molto, e molto ambi , 
Afflitto perchè poco figurò 
Sotto i grandi imperanti , e s’inveì 
Contro quelli e talmente si scagliò , , 
Che lì mosse a furor contro di sè 
Colle tante Filippiche che fè.r 

52 

Ed anzi in quel partito' che segui 
Incostante non mai persevérò", 

E ciò che far dovea non esegui 
Per sòstenerlo e subito il lasciò ; 
Amico di nessuno così fii' - / 

Nòn volendo soffrir la ser\1th. 

53 

Oggi molto dicea male di te 
Il dì seguente al cielo ti esaltò 
Ieri diceva mal mollo di me . 

E con questo mi offese, e mi abbassò 
Con dime il mal possibile^ e così 
Si fece' de’ nemici in- ogni dì;- 
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/ 

E quindi a un uom che' dotto a segno fa 
Che tutti hi eloquenza superò, 

E nemico non fti dèlia* virtù , 

Popilio Lena il capo gli mozzò, 

. Mandato per uccìderlo, e lo dìè 

. A, Fulvia che' spettacolo ne fè. 

55 

Sopra de’rostri quella lò portò 
Ed a vedere al pololo lo diè : 

Questa gran testa il popolo mirò ; 

E pieno di stupor dis^ tra sè : 

Ecco il càpo di quello il quale fii^ 

Il massimo^ Orator : non> parla pitti 

56 * 

» t 

Così vendette quella di* sò fè : 

Collo spìUon la lingua ponsicdiiò 
Che aveva ib' testa e fb perchè di< sè 
Disse mide, i^bbeu’ lo* meritò 
Perchè poco (ft bu0D0> questa fè, 

Ma TuÙlo disse vam ed aaù più» 
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Ed ecco come quello che brigò 
Gli affari del governo, e sempre ambì 
Di folle ambizione il ho pagò , 

Ecco come menò tranquilli i dì 

Chi lungi dal governo sempre stiè 

^ • 

Di quello, non brigando, e visse a sè. 

58 

Ma questo far da . tutti non si può : 

E se da molti brigasi, si fà 
Perchè qualora il vitto gli mancò 
11 constrinse la rea' necessità 
Brigar per aver carica ^ perchè 
Di quella, fare a men non si potè. ; 

59 

Ma ciò avviene perchè, la gioventù 
Non vuole studiar come si dè ; 
E;Conviene soffrir la servitù 
Che annessa ad ogni carica sempre è 
E bri^ per averla , e chi noi fà 
Carica alcuna, al mondo non . avrà. 
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Io so che quello il quale studiò 
E nello studiar costante fu , 
Qualche professione esercitò^ 

E scevro dalla dura servitù 
Visse onoratamente come dè 
Ed a fare il brigante non si diè. 

61 

Adunque studiale a voi dirò; 

(ììovani di talento notte e dì,; 
Perchè quello che molto, studiò 
Fa la professione c non servi 
Nè pagnotta ai governo cercherà 
Che 0 ricusa di darla , o tardi dà. 
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' COirOURSI NELLA SOCIETÀ*. 

ì 

L'ape e la serpe spesso si dbò , 

E ciò lo vediamo hi ogni dì , 

J>e* Cori della terra che succhiò ; , 
Ma poi lo stesso umor che li nutrì 
In sen dell* ape dolce mel si fa 
Che della serpe in ^sen veleno dà. 

S 

Così r uomo .dii sua società 
Trarre beni {grandissimi ne può , 

Se come jsi conviene .in quella stà, 
Ed 'a doveri suoi non mai mancò : 
Ma se male condnoesi di sè , 

" Se nè «nporta mal , lagnar si dé. . 
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Sempre fu vero il detto , e lo sarà , 

Che quello che non vuoi sia fatto a te , 
E ciò che agli altri nuocere potrà 
Non focci ; e quello* agli altri Ihr si dè 
■ Che vorresti per te : chi fa così’ 

.Questi al dovere suo sempre adempì; 

4 

Dunque nessuno offendere si dè 
Ne’ suoi dritti e rubare non si può ; 
Che chi* rubare lecito - si fè, 

La péna o tardi o presto ne pagò 
E chi si prende questa libertà 
Delle sue mani lunghe si dorrà. 

5 

Dunque senza ragion non si dovtò 
Nella persona ■ offendere V perchè 
Nella persona chi altri offenderà 
> In forza delle l^gi. soffrir dè 
- 0 la prigione o .ceppi , o quel che è più 
Per mano del carneOce andar giù. / 
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Dunque la stima altrui chi macchierà , 

E degli altri dirà ciò che non dè 
0 questi ritrattare si dovrà 
O se r olfeso . oltraggio alcun gli fè , 
Giustamente dolere non si può 
Di . quello oltraggio il quale meritò. 

7 

Ma di calunniatori il mondo fu 
Sempre ricolmo, e sempre lo sarà 
11 mondo quando meno e quando più 
E sempre v’è chi male ad altri fa : 
Ma si fanno calunnie in ogni di 
Perchè il càlunniator non si punì. 

8 

Ma r nom dabbene' bada sempre a sè , 

E bada solo a ciò che il riguardò 
Do’ fatti altrui non dice ciò : perchè ? 
Perchè il tale in questo modo- oprò? 
E chi vedendo gli altri tacerà 
In pace i giorni suoi menar potrà. , 



9 

Sempre fti vero c sempre è vero ciò, 

E r esperienza prqpve ce ne dà, 

Chi di altri s’ impaccia s’ impicciò ^ 

Ed un altro nommai gli mancherà 
Chi s’ impacci di lui , ecco il perchè ' 

V uom prudente s’ impaccia sol di sè. 

10 

% 

E se questo all’ inferno {M«nberà , 

Satanasso neppur per dir così | 

Lo disturba dal' luogo dove sta, 

0 almen lo lascia in pace qualche di , 

Che il diavolo .poi spazzo non è, - 
Nè un altro vaia .turbar senza un perchè. 

11 

Ma chi ia male., male aspettar dè \ 

E ben spesso >lo soffre * e ;ben gli sta ; 

Nè male può temer chi mal non fè 
Dunque il’ uomo prudente mal non fa, 

E per questa ragion soffrir non può 
Male chi tnaleiagii altri, non recò. 


m 

Se domandale a chi fra ceppi sta 

Percliè il Giudice a lanto il condannò , 
Questo malvagio a voi rispondei;à : 

Mi hanno mandalo qua perchè non so ^ 
Noi (Tedete hè male e^li fé , ' 

E il giusto guiderdone aver dovè. 

15 

Ma per vìvere ben non basta ciò; 

E si può dire buono per m(‘tà 
1/ uom che i simili suoi per quanto può 
Non si affanna ajulare , e ben non fa j 
Questi inutile peso al mondo /u , 

Domo privo di vizi e di virtù. 

14 

E mentre un uom ferito a terrà sta , 

Ed ajutar benissimo lo può ; 

I/) guarda indifferente e se ne và : 

Di vivere.quesi'uonfi Wòu meritò, 

Ole tion giovando visse sol per ^ ; 

E fu solho dir :* cije^itóporta a me?-' 

40 


Digitized by Google 



Ma più di un egoista al mondo V è . 

Che sollecito sol di ciò che fa 
A’ suoi vantiiggi e giova , e sol purché 
Incommodo non solfra e cheto sta ^ 

É se il mondo precipita e va giù 
INiente da mali altrui commosso fu. 

16 

E se sospeso al 61o il móndo sta , 

■ E di tagliarlo ha un piccolo perchè^ 

Se vidde che quel fil gli servirà* 

Per rattoppar la veste e giova a sé ^ 

Di tagliare quel fil non dubitò 
Un momento, e la veste rattoppò.. 

17 

Ma su questo proposito dirò 

Un fatterello il quale accadde a me. 
Mentre io stava in carrozza rimbalzò 

. La. carrozza, ed a terra andar mi fé:' 
E meco . insieme un altro ancor vi fù 
Che cadde al par di me , ma cadde .su. 
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18 

Su di me quello subito urinò : 

10 gli dissi : al diavolo , e perchè 

Mi urini addosso? E quegli non tardi),, 

E mi disse che subito si dè 
Urinar da chi cadde; e quc‘sln fu 
La ragione per cui mi urinò su. 

49 

Or dunque sa costoro accaderii . . 

Ed è giusto che ad essi accada ^ io , 

Che se qualche malanno gli avvcirà , 

E malanno ad ognuno avvenir può , ’ 

Che li porga soccorso alcun non è ; 

E dice a quelli ognuiiMhe imporla a nu* !" 

50 

Un che soldato fu mi raccontò , 

Che mentre essi marcia\ano andò giù 

11 loro aipitan come non so ' 

In una fossa i e in taniò non vi 1 ii 
Tra lór chi il scile \ asse ; (‘ cip |)CiHhè 
Ad alcuno di lor m«ii ben non fe. 
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Il mondo come ruota intorno ^ 

E la parte di quella che or sta giù 
Ortamenle girandosi avverrà*, 

Clì(‘ quella stessa parte vada su-: > 

I 

La fortuna è volubile , e perciò 
Loiivien giovare altrui 6uchè si può, 

22 

La fortuna è volubile , e chi sa 
Chi' qut'llo il quài da te si disprezzo 
Giovare un tempo , o nuoeeHi potrà ? 
Siecome T esperienza ci insegno, 

E siccome d’ esempio esser vi dè 
Questo latto- che favola non è 

23 

I>*1 boia un galantuomo amico fu, 

E talvolta regali a qu-llo fè; 

Ma questo non lo fece per virtù 
M a solo oggetto fecelo perchè 
Praevedeva che forse gli dovrà 
pi quel boja giovare V aimslà. 



Èd in fallì quel boja gli giovò ; 

Nè il galantuom di quello si pentì 
Che fallo aveva al . boja , e vi dirò. 
Accadde quest’affare in quelli di 
Che dar la . corda a’ rei costume fu 
Ma questa crudeltà non s’usa più. 

25 

Di questo galantuomo condannò 
Il giudice un domestico , perchè 
Questo essendo ubbriaco si rissò, 

E la corda subir costui dovè. ' 

Il boja ai galantuomo favorì , 

£ di buon garbo dìssegli cosi: 

26 

So ben che quel domestico da le 
É molto amalo, ed io lo tratterò ' 
In modo che non dolgasi di me^ 

E sebbene la corda gii darò, 

Di quella poco o niente sentirà , 

F sano come prima restoiù. 
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Kd in fatti quel bojn in modo fè , 

^!a reme ciò facesse non lo so , 

l*(‘irhò quest’ arte ignorasi da mè 
(]he-jl (loiuestico ofli'so lion restò *, 

E perchè -al gaìaiiluomo favori , 

(Costui da capo a piedi lo vc;Stì. 

28 

Fuggendo dal suo regno un certo Re 
Di frali in un convento si occultò *, 

IN è i frali lo conobbero perchè 
Allor qualunque frale s’ iiiserrò 
In cella , e andando nel coro sol ne u' 
() della mensa il segno quando udì. 

. 29 

Fra Pietro Pesta coco comandò 
Al Re stare in cucina , o lutto fè 
Per mallratuirlo ^ e spesso il bastonò:* 
E vòUa’nda lo spiedo questo Re 
Diceva : non, sarà sempre così. 

Ma il coco lo battè quando . r udì. 
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Accadde che quel /Re ricuperò 
Il regno , e il coco allora si pentì 
Perchè quel Re malissimo U'ailò. 

Allora il Re chiamatolo: cosi , 

(ili disse , far dèi male non si de : 
fihi oggi è niente domani sarà Rè 

51 

A proposito ho detto lutto ciò • 

Perchè nuocere agli altri non si de -, 

Anzi fare dei ben quando si può , 

Sempre scusando gli altri , e dir tra sè : 
Son peggiore di quello -, e chi lo sa 
Se anche peggio da me non si farà ? 

52 

Tra filosofi celebri ognun sa 
Che Cristoforo Volfio vi fu ^ 

Illustre per sapere , e per bontà , 

Di cui forse altro al mondo per virtù 
Non fu .chè gli altri al par di lui- scusò *, 
E quindi il Palre Pezza sì chiamò. 
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Un della scolaresaì gìoveoi(i 
Gli disse , che il diavolo si fé 
Vedere come monaco , e ciò fu - 
Perchè peggio de’ monaci non v’ è. 
Ma Volfio lor rispose , e gli smenti. 
E posto in tuono dissegli così : , 

54 

Dirò quella comparsa perchè fu , ' 

Pcìrchè allora il Diavolo pigliò . 

* 

Forma d’ angìol. di luce ; e la virtù 
Vera fra frati sempre si annidò. 

C^ni giovane, a . questo annnutoU -, 

£ dir male de’ finti si arrossi. 

55 

A proposito ho detto tutto ciò 
Perchè dir male d’ altri non si dè ; 
E sebbene degli altri non si pnò 
Dire, l’intenzion colla qual fè 
Qualche cosà da. noi si scuserà , 

Così male di noi nessun dirà. 


36 ' 

Quest^ altra cosa a dirvi m! restò ( 

Non deve a tutti credersi perchè 
Non tutti sono buoni ^ e chi prestò 
Troppo credito agli altri , e a tutti fè’ 
0 presto , o tardi questo sen penti , 
Quando quel falso amico lo tradì. 

37 

Guardatevi da quello che non ha 
Colori in feccia , e poche profferì 
Parole , poco dice , ’e molto fa *, 

E chi credette a questo sen penti. 

Se tace questo macchina tra sè 
Far del male come uom di greca fè. 

A Cesare un amico disse un dì : 

Quel tale congiurò contro di te. 

A quello che V accusa prolT(*rì 
Cesare disse f il tal diro perchè . 

Non ho temuto mai , nè temerò : 

Ha buon colore in faccia ^ e basta ciò. 



. 30 

Ma temo Bruto , il quale sempre sta 
Taciturno e raccolto sempre in sè , 

E nel volto color giammai non ha *, 

Da temere costui sempre mi diè. 

E neT giudizio suo non s' irigtmnò 
• Perchè appunto quel Bruto il pugnalò. 

40 

Colui che grida , parla e Hi bu ha , . 
Alla rana è simil che gracidò t 
Questi dice del mal ma non lo fa . 

Ed è fuoco di paglia che durò 
Poco , strepila molto , e hi pi pu , • 
Dqix) si sihorza il fuoco . e non v’ è più. 

41 

E il mondo un libro , il * quale ognuno dè 
liCggere -, ma da pochi si capi ; 

E chi al mondo fidlace prestò fè , 

0 sempre o quasi sempre sen pentì : 

Sì dee trattare il meno che si può, 

E beato colui che lo lasciò. 
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* 

Conosco un galantuom che in ogni dì 
Fece agli altri quel male che potè ; 

Tolse ìa stima a quésto, a quello ordì 
Qualche nera calunnia, ed a chi fè 
Qualche carica perdere , accusò , 

Paso fiere discordie , • e disturbò. 

• 45 ■ - • . • ^ 

Ti a mariti e tra mogli seminò 
Cirandissimì sospetti, e disunì 
Le più strette amicizie , ed incolpò ' , . 
f.a moglie avanti a ^lìitli ^ - e se mentì 
Giurò colla più grande faciltà 
Per sostenere qualche falsità, ^ 

44 

Morde come una vij)era , e se fu 
Pacifico e tranquillo in qualche dì , 

^bl fece per motivo di virtù , 

Ma sol perchè a proposito colpi 
11 momento ^ ed allora scaricò 
Il colpo quando ben lo misurò. 
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Ma dii la fa T aspetti : al fin scoppiò 
Il fulmine dal cielo , e lo colpi *, 

E perduto, qnel posto che occupò , , 
Fece tutto , ma non gli riuscì 
pi riparare il colpo ,, e fu perchè» 
Trovò tutti nemici intorno a sè. 

46 

Vedete mai quel lupo il quale fu 
Il terrore del gregge , se il ferì 
Strale di cacciatore e cadde giù , 

£ disteso nel suolo già morì ; 

Tutto contro di quello si avventò ^ 
La turba de mastini , e lo squarciò. 

47 

Così contro di quello sì scagliò 
Ed ognuno diceva : ha fatto a me 
Del molto male , ed io gli renderò 
La pariglia -, impunito esser non dè : 
E poiché nelle carceri morì , 

La meritata pena egli soffri. 
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Qiì(«ti dunqtie lagnar non si potè 
Di lutto quanto il male diè sofifrì , 

Ed afflìtto dovea dire tri sè 
Ho tatto il male , e il cielo mi punì, . 
Ifnpai’ate da ciò che mal chi fa 
Ò tardi 0 prèsto male sòffrij:^^. 

49 

IMi( hè la conjugale società , 

(^he il supremo Fattorè stabilì , 

Tra tutte è la più stretta che si fa 
Del mn chio rolla donna , e chi si uni 
TiOu qiK'Ila pensar dè (thè o voglia o nò 
J.a sola niorie sciogliere la può. 

50 

E in quella più che mai saper si dè 
Stai vi , ed ognun che bene non vi sta 
In inferno contìnuo questo è i 
(.he mentre privo della libertà , 

Delta famiglia il peso che indossò 
povrà portare al meglio che si può. 
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Capo di quella è T uomo: Iddio così 
Ha voluto , e . il comando all’ uom ne diè: 
E lutto ciò che Y uomo stabilì 
Docile la sua moglie eseguir dè : 

E povero quell* uomo il qual si fa • 
Dominare da quella / a male va! 

52 

La moglie dee domar negli otto dì 
Delle nozze , e insegnar a quella dè 
Che se al voler dell* uom non * ubbidì 
Sarà punita , e che ella più non è 
Padrona della propria volontà , 

E del marito suddita si fa. 

55 

Paragonar la donna ben si può 

Ad un .cavallo indomito che va 

* \ 

Sotto il cocchio , che quando lo sferzò 
li cocchiere ubbidisce , e lutto fa . 

• Che quello vuol che faccia , e ben capi 
La mano che lo i;egge, ed ubbidì.' 
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Ma se la mano è debole non fa 
Quello che è comandato , già di sè 
Fatto padrone dove vuol rie và*^ 

E se una sferzatìna non gli diè 
La sprezza non la cura , e come può 
Si fa padron di chi lo comandò.. 

55 

I 

Così la moglie quando ben capì 
Che è debole il marito e che non è 
Da sostenere ciò che proferì, 

Gli dice in faccia : così piace a me : 
Il marito si tace, e teme già 
La baldanza di quella , e niente Sà 

Ma se prese il bastone., e a quella diè 
Delle buone sfensate , e V atterrì, 

O come quella docile si fè/ 

. Come al marito subito ubbidì l 
Si fè pecora e fece tutto ciò . 

Che il marito di far le. comandò. 
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Una bella novella vi dirò 
Del Bòecacdo a proposito , e che dè^ 
Servir di norma a quello che incontrò 
Una indocile móglie ne potè 
Cóilè buòne ridurla , e in ogni dì 
' Dè bocconi amarissimi sòffrì. ' 

- B 

Un marito onestissimo vi fu 

% 

A òui moglie bisbetica toccò. 

Per domare la qual fé quanto più 
Potea , ma il tempo in vano consumò 
Con doni , e con minacce in quantità -, 
Ma. co' dóni e eoa minacele peggio Cù. 

: 59 

Pravi in Inghilterra un certo Re 
Gelèbre per sapienza e per virtù , 

Che oracoli e consighi a tutti diè, 

A cui di Salomone imposto hi 

% 11 nome, questo (^nuno consultò , 

P Salomone a tutti consigliò. . . 
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I ' 

E questo buon m^lto a quello andò : 

E nel lungo viaggio che egli fè 
Con altro galantuomo' b’ incontrò 
Che a Salomone andava al par di sè : 
Fé con questo alleanza ed amistà , 

E l’uno e T altro unito a quello va. 

61 

In Inghilterra giunto consultò 
Senza perdere tempo il savio re , 

Il qual sempre in oracoli parlò , 

E risposta oscurissima gli diè; 

Rispose : H Ponte aU\ Oca , e questa fa 
La risposta. che diè, nè disse più. . 

62 

Accompagno di quello, un, altro diè 
Oraeoi Salomone , é se n’ entrò.: ... 
Dunque, mesti dicevano tra. sè , 

Prender da tal risposta . che si , può. ? 

E quando già 1* oraeoi .dato, tu,, 

Hqb v’ èra da . sperar di averoe più, 

’ ■ ■ ■ li 
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Dunque l’un l’altro mesto ne partì . 

D’ Inghilterra , e dicevano tra st? : 

Il viaggio facemmo di più dì , 
Sjìendondo poi .viaggio , che si fé , 
Senza frntlo i] denaro si sborzò; 

E Salomone in van si consultò. 

Na nel loro ritorno si dovè 

Passare un ponte *, e mentre si passò 
Di muli una viatica si (e 
In contro a quelli : dunque si fermò 
L’ uno c r altix) , e fermalo mentre sta , 
Si ferma un mulo , e avanti più non Va 

65 

♦ * * 

Gridava il mulattiere^ ma non è 

Ubbidito dal mulo ^ lo spronò 
in vano , e quando più non ne potè. 
Contro il mulo restio un palo uaò 
E con quel palo tanto lo colpì 
Che miracolo Ib che non mòri. 

A • 
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^ ""Si- 

Ma Ooalmente il mulo gli ubbidì , 

£d a tante palate alfin passò. 

L* uno e Y altro in veder ciò ne stupì , 

. E ad uno del paese domandò : 

A questo ponte nome qual si diè ? 

Il Ponte air Oca , dissegli questo è. 

- 67 


Il buon marito allora alfin capì 
11 consiglio bellici md del 
E lieto il suo cammino proseguì 
Col compagno \ e dicca spesso tra sè : 
Coi bastone mia moglie tratterò , . 

Nè il consiglio del re tralascerò. 

68 


Primo giungere a casa ^lì dovè 
Elei suo compagno : dunque lo pregò , 
E gli dissei fermatevi con me 
Qualche giorno , perchè così vedrò 


li consìglio del re che cosa fu , 

£ se mia moglie alfin si emenderà. 
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Docile il buon amico acconsentì 
Alle preghiere, c, disse : lo. farò, 

E loco star' potrò ^er pochi dì : 

Ma finalmente à ca«i si arrivò : 
moglie buona; grazia non glije 
Nè risposta piacevole gli diè. 

. ' ' 70 

pisso allora alla móglie : meex) sta 
A dormir questo amiv.‘o , -io vo da to 
• <die gli prepari il letto, e pena fa . 
Al buon amico e a me come si dò 
La moglie dìsprozzandolo no pndò , 
Nè letto e cenp ad aipbi preparò. 

71 • 

Coir amico il marito se ne uscì , 

E lo portò vedendo Ip città \ 

E quando venne il tramontar del dì 
Insieme coir afnico a ca^ va , 

E tornato alla moglie domandò ^ 

Se quanto aveva detto preparò. 
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La moglie de’ comandi niente fè , 

E per. tutta ragion disse : così 

Mi è piaciuto di far, non debbo a te 

Ubbidire ; chi mai ti stabilì 

Padron di me ? non debbo , nè far \ò , 

N4 a tuoi comandi mai ubbidirò. 

75 

Un bastone nodoso allor pigliò 
Il marito, ed a quella tante diè 
Bastonale che' quasi la lasciò 
A terra' morta -, e poiché la battè 
Ben bene , coli’ amico se ne va ^ 

À preparar la cena che potrà. ^ 

B quasi già pentito , fatto ciò ; 

Coir amico clicea : che ne avverrà 
« 

Da ciò ? chi sa se mai la domerò , 

0 più perversa quella diverrà ? 

E dopo qualche dì veder si dè 
L’ odore del baston che cosa Jè. 





E fatto giorno quella a sè chiamò , 

La qual correndo subilo ubbidì , . 

Ciò che fare'dovea le comandò^ 

K tutto quella docile eseguì : 

E dopo tutto ciò contento fu 
Perche il bastone è il Oor della virtù, 

‘76 

./I ^ . . 

Benedetto il marito il quale sa 
Far uso del baston quando si de. 

Colla moglie perchè se F userò 
Senza necessì là senza un perchè, 

Un uomo stravagante il ciiidincrò , 

E al supremo fatlor piacer non può. 

* • t * 
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La donna per ajulo Iddio doiìò 
Air uomo , e come schiava non si dè 
rrattare ^ e quindi Iddio non la formò 
Dal piò dell’ uom , pérchò scfva non è 
Nè dal *capo , peix.hò quella non ha 
Giammai di còmandar la facoltà. 
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Da Uà costa dell’ uomo quella fè ,. 

Perchè compagna all’ uomo la donò *, • 

E quindi la famiglia ajuiar dè , 

Ed il peso portarne quanto può: 

E come l’ uomo a Dio soggetto sta, 

Cosi soggetto all’ uoin quella sarà. 

■ • 79 ^ . 

Ma <lar qualche comando le si dò , 

E la cura domestica ben sia 
Affidala alla donna , e dò perchè , 

Se la dcnina vuol farlo ben lo sa , 

^ Nè il marito la dee seccare in ciò , 

Perchè pia* (juCsSlo Iddio non lo creò. 

80 

0 se pensasse a nozze quando va 

L’ uomo-, e la donna a ciò che soffi ir dò , 

0 

Ed al passo terribile che dà , - 
D(d quale più terribile non v’ è , 

Non correrebbe a dir: la vo, lo.vo*, 

Ma invece di dir si , direbbe nò. . 
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£ qoando. finalmente s* invecchiò , 

A chi di prender mc^lie F ammoni 
Era solito dire : ^à. passò 
n tempo : Dunque celibe morì , 

E non soffri quel tanto che si dè 
Soffrire da chi celibe non è. 

85 

Si fatino figli' qnanto più si può ; 

E quando la famiglia crebbe già , 

E il vitto necessario le mancò , 
Seccano gli altri e cercano pietà, 

Ed allora un parente pagar dè 
La pena de’ peccali che nob fè. 

86 

So che la conjugal società 
11 supremo Fattore stabilì *, 

Ma Adamo ed Èva in tanta povertà 
Non erano ridotti che. ogni dì 
Gli mancava da vivere , percltè 
Quanto era allora in terra era per sè. 





87 

Come educar la prole si potrà 
Mentre mancàno i mezzi di far 
E dove .cader morto chi. iwn ha . ' 

Ben nutrire là prole come può ? 

Ma intanto chi di averla si penti , 
Prosieguo a far de* figli in ogni dL 

88 

Da tutto ciò conchiuder si dovrà , 

E credo che nessun mi nieghi ciò , 
Che della conjugal società 
Chi il peso sostener da sè non può , • 
Non debba moglie prendere , perchè 
Mettere al mondo miseri non dè. 


jr. 
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FUGGIRE L* OZIO» ’ 

’• 1 ' • 

Se i’ ozio neghittoso sempre fu 
L’amico d’ogni vizio, quello dè 
Fuggir chi vuol seguire la virtù 5 
E se r ippocondria accrescer fè -, 

<^hi.il fugge* virtuoso diverrà, 

E la tristezza ancor dìscaccera. * 

Se la mente dell’ uoiPo' pensar dè 
A qualdic cosa. sempre, e star non può 
In ozio perchè spiiàto .quella è , 

Da ciò segue che ognun che si occupò, 
Da funesti pensier si distrarrà 
Che cagionò la dura avversità. 
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E chi cd sno pensier più s’internò 
In nn oggetto , e il pensier gli piacque più 
I guai tanto più dimenticò ; 

E come non vi fosse allora fu 
Ogni qualunque guajo; e ciò perchè 
La mente quel pensiér rivolse a sè 

» s » . t . ^ 4 

Della mente non è 1* attività , 

E questo ic^nuuo in sè sperimentò ^ 

Tale che quella limiti non ha 5 
E se in qualche pensiero si occupò 
Non può pensar che a quello che gli fu 
Di maggiore interesse è cale più. 

5 

Epuratevi un fiume il quale va 
Rapido pieno d* acque e corre giù , 

. Se de’ canali a fianco alcuno fa • 

Ed a canali dà pendenza più 

Che ha il fiume , il letto a questo sì mutò 

Ó dell* acqua la copia si scemò. 



6 

Così il nostro pensier se corse e andò 

Verso r oggetto , ì) quale lo rapì, 

Se qualche altro pcnsiere sì aÉEicciò . 
Alla mente, del primo sminiti 
' La forza, perchè ognun che- pensò a 
Cose a ciascuna d’esse minor fu.- 

Conosco un cacciatore al qual morì 
IJu figlio nel bel flor di gi(>ven|ii) . 

E miracolo fu che non morì. 

Pel pensiorc , dal quale sempre fq 
Afflitto V egli a ^caccia non andò ^ , 

H>I alia ippoGpndi'ia sì abbandonò. 

^la quando poi la caccia ripigliò 
Per consiglio de’ medici, e ciò. : 
A poco a poco , si dimenticò 
Deir amabile figlio che perde, ' . 
Divenne socievole e bandì . 
ajiliiiìyo pensier che )p smagrì. 
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ÌU 

Di casa usciva prima di fòr di 
Il freddo e la pioggia disprezzo-, 

E più del figlio il quale gli mori 
Lampreda di un uccello T occupò-, 

£ della ricca preda più godè , 

Che non gli spiacque il %lio che perdè. 

10 

Da tutti andare a' caccia non si può. 

Nè alla caccia di andar saria peir me , 

ÌJd gambe non m’ajutano , e non, ho 
Vista acuta, e capir non sò perchè ' 

Un galantuomo a caccia ancora va 
Mentre vista e vigore più non ha. 

li 

Ma non manca che fere, a chi non ha 

t ^ t 

Molto amore per V ozio e. lo fuggì : 
Qualche affare costui cercar potrà 
Che buona parte V occupi del dì , 
Per^togliere il pensier da tutto ciò 
Che r afflisse non poco e molestò. 
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Vi sori taluni qual fortuna diè * 

Gran ricchezze e danaro in quantità : 

Ma questi , tutto il di sono in caffè , 
Volgendo il viso or di quà or di. là, 

Nò il patrone fa niente ; e notte e dì 
Al meglio che potè si diverti 

“15 

t * 

Perchè non occuparsi in fare ciò 
Che riguarda la casa , e far si dè 
Jk\ un padre di famiglia , il quale può 

I fondi migliorare , i quali diè 

• In consegna al fattore , e appena sa 
Quello che rende il fondo , e quello cttó ha 

14 - 

Ed in vece di andar per la dttà ' , 

Girando ora in carezza ed ora a piè , 

A vedere in' campagna che si Ih' 

Potrebbe andare , e quello che non fè 

II fattore egli far, perchè così 

Si potrebbe occupare in tntto il dì. 



E ditemi di grazia come fa 

Che per terra e per mare s’ inventò , 

( Ora tutto e vapore e niente più ) 

Il vapore ? e chi spendere non può 
Molto ^ questi in vapore se ne va , 

E dove vuol fra breve arriverà. 

19 

O da costoro scrivere si può 
Qualche opera di gusto , come fa 
Il francese e F inglese il qual mandò 
Molti libri , e di quelli ancor ne dà : 

E de^ libri la colluvie tale fu *, 

Che il mondo a dir il ver non ne può più. 

20 

f Italia di talenti non mancò , 

Come da qualche libro che d diè. 

Inferire benissimo si può; 

Ma dal mondo pensar tutto a dè 
Come oltra i monti pensasi ; ne sa 
Qualche cosa F Italia e niente fa. 

12 
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Scrivere un Poliorama si. potrà , 

Perchè più d’un con quello sì arricchr 
Ed in carrozza va per la Città : 

E se manca materia qualche dì , 

Può scrivere Sesostri ciò che fè , 

Ciro , Alessandro Magno , o un altro Re. 

22 

Ma direte che premio poco v’è 
In questo bel paese alla virtù ; 

E di qualche saper chi saggi diè , 

Pi quello che sa niente non è più. 

E grandi posti ottien chi raggirò , 

E a fare il leccazambe si occupò.^ 

25 

Ovvero ad uno sol tutto si dà, 

Il quale in qualche cosa l iuscì , 

Per ingrandire il qual tutto si fa^ 

Mentre altri di fame si perì ^ 

E mentre tutto V un fare non può y 
Un gran stuolo la pancia si grattò. 
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A taluni ippocondrici si diè 
Per consìglio de’ medici, e ciò fa 
Efficace per quello che lo fè , 

11 viaggiar *, e il mal non soffrì più ^ 

Ma ad alcuni il consìglio non giovò , 
Ed il danaro invano si buttò. 

25 

Per distrarsi convien come si dè 
Andar, non da baullo, il qual non sa , 
Nè può saper di bello quanto v’è 
In un paese , e qualche rarità : 

E taluno animale se ne andò, 

E peggio di animale ritornò. 

26 

E più d’un ippocondrico si diè 
A camminare , e tanto camminò 
Che alla fine soffrì le piaghe a’ piè \ 
Con caldo freddo ed acqua viaggiò : • 

E questo del sì Lelio il gusto fu , 

Che invece di giovar gli nacque più. 
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Uua volta il si Lelio si ammalò , 

E il Mè(KGo gli disse : se da te 
Non si cammina, idropico si può 
Morire in poco tempo ^ e tanto fè 
Li miglia camminando in ogni dì 
Qie miracolo fu se non morì. 

28 

A Posillipo un basso si fittò, 

( Questi abitava fuor della Città ) 

Due miglia lungi ^ ed ogni dì vi andò 
Nè massimi calori delTestà^ 

E sempre Fora fu di mezzodì 
Quando il sole più ardente lo ferì. 

. 29 

A ciò che ho detto aggiungere si dè , 
Perchè questo tacere non si può , 

Che una minestra al meglio che potè 
Al marito la moglie preparò , 

£ la quale condita appena fu 
Con un poco di lardo e niente più. 


50 
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Sotto la cappoltella che indossò 
Portava la minestra , e questo fè 
In Luglio ed in Agosto; ed io non so 
€ome tanto calor soffrir potè ; 

Come una febbre mai' non lo assalì , 

E di calor soverchio noa morì. 

51 

% 

Un gran signor sapevasi da me 
Ippocondrico quanto esser si può; 

Un uomo singolare, e il par non fè 
Natura, e che la gente incommodò 
Quasi per quaranta anni ed anche più, 
Che da non molti in ver compianto fu. 

52 

Aveva un camerier che il comandò 
Fui per dire a bacchetta , e tutto fè , 
Neppur di conferire gli lasciò 
Gli ordini a chicchessia , e se altro v* è 
Che facciasi da un Padrone; e così 
Facendo tutto presto si arricdiì 
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Mentre il Padrone un giorno passeggiò , 
Nel suo bel gìardin, non so perchè , 

Al cameriere un schiaffo consegnò. 
Allora il cameriere altro non fè 
Che a terra buttar quello vecchio già. 

E pe’ beati paoli gli dà. 

* 

34 

Da teiTa il suo signor quando si alzò 
Al caro camerier disse così: 

10 ti ringrazio , o figlio , e Y abbracciò *, 
L’ ippocondria in me così svanì. 

Del suo ardire lo scusa , e gli fa 
Un regalo per questa carità. 

wm 

00 

D’ allora in poi quando si sentì 
Pieno d’ ippocondi*ia lo strapazzò , 

E con parole contro s’ inveì -, 

11 camerier le mani adoperò, 

E di queste percosse la virtù 

A questo suo signor rimedio fu. 
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Per isfogar la rabbia che sentì 
Quest’auro ritrovato escogitò: 

Contro chi mal gli fece , e fa così 
.Che egli dell’ oflensor si vendicò*, 

E chi una volta male a quello fè 
Farcelo una altra volta si temè. 

37 

In pubblico , ed io piazza raccontò 
Dell’ o.Tensore i fatti : si arrossì 
Ognuno che 1’ udiva ^ nè perciò 
Di averlo detto quello si pentì , 

E ciò che profferì se poco fu 
Lo disse un’ altra volta , e disse più. 

58 

Adunque disse un giorno, e chi l’udì 
Il racconto qual fu mi rapportò : 
Questa mattina verso il mezzo dì 
Il signor tale , e questo nominò , 
Portandomi il suo figlio disse a me: 
Un regalo a Ciceillo dar si dè. 
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Ed ecco di rìcerverlo il perchè : 

Gie darsi ad altri noQ permetterà^ 
Un pingue beneficio in casa v^è 
Ab antico t e di questo investir tc> 

11 mio figlio ; può fin da questo di 
Ordinarsi^ d^l anni già compì. 

40 

E risposi : sapete che si dè 
Esaminare prima : ben lo sò 
Rispose il padre ; un libro gli si diè^ 
Ed a leggere appena incominciò 
Che fece d^lì errori in quantità , 

E si vidde che leggere non sa. 

41 

■ Allora il padre irato se ne andò , 

E a guisa di una bestia *ne partì , 
Prese il figlio , e neppur mi salutò : 
Nè dubito che quello per jhìi dì 
In casa’ e fra gli amici suoi dirà : 

11 signore non sa di civiltà. 
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Di battere a proposito dirò 
Come un certo che ingiuria se soffrì 
Malvolentieri, e come egli sfc^ 

Deir animo quell" impeto così : 

Spiegati i materassi li battè, 

E li percosse quanto più potè. 

43 

Dicendo à materassi : e perchè ciò 
Contro d’ ogni dover faceste a me ? 
Perchè ciascun di voi dimenticò 
1 più grandi favor che ricevè 
Da me con tanto amor ? e fu così 
Che contro i materassi s" inveì. 

44 

Un altro spesso spesso se ne andò 
In luogo solitario , e cosi 
La tristezza dall’animo scacciò 
Quando parole tali proferì : 

(I Io non ne posso più , perchè perchè 
» Tal malanno da me soffrir si dè ? : 
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45 

» Dicono che il Signore in casa sta 
Di coloro che più degli altri amò ^ 
ì) Mandando ad essi qualche avversità ^ 
» Perchè a stare con altri non andò ? 

)) Perchè meco cortese tanto fu ? 

5) Ed esige da me tanta virtù ? » 

46 

Un altro se un’affanno telerò 
E troppo oppresso l’ animo sentì, 
Questi sehz’ altro far si avvinazzò *, 

E mentre era ubbriaco non soffrì 
Ippocondria -, ma tale ilarità 
Che la simile al mondo non si dà. 

47 

Ora si pose a ridere , e ballò , 

Ma barcollando sempre or iva giù. 

E miracolo fu che non cascò , 

Ora snello correva ed ìwl su : 

E chi il vide, ballare si dovè 
Trattenere nè ridere potè. 
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Chi colla cetra in mano allor Tudì 
Cantar Rinaldo quando si azzuffò 
Col -suo rivale, il qual sebben fuggì 
Iji zuffa poco dopo rinnovò : 

Chi l’udì dir che al mondo non vi fu 
Un ricco al par di lui , non dico più. 

49 

E mentre i suoi poderi enumerò 
Dal polo artico sino al mezzodì , 

II' danaro che il padre gli lasciò , 

E che egli sempre accrebbe in ogni dì , 
Mentre dal geniior solo gli fu 
Lasciato un campicel che non ha più. 

50 

Chi ciò ascoltava ridere dovè, 

E miracolo fu che non crepò : 

E pure questo rider non potò, 

Perchè coll’ ubbriaco non si può 

- Nè contraddire a ciò che proferì, 

E vi conviene dir sempre : è così. 
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Ecco come col vin si rallegrò 
Pien cbi era di guai da capo a piè , 
E per qualche ora a guai non pensò*, 
Ecco ciò che da mesti far si dè 
Per acquistare qualche ilarità, 

Ma ubbriaco non mai si diverrà. 

52 

Un altro ritrovato vi dirò, 

Il quale molto ridere mi fè. 

Che da due fratelli si praticò^ 

Ma questo praticare non si dè, • 
Perchè se praticarlo alcun vorrà , 
Ouesto zotico e sciocco diverrà. 

4 

53 

Una volta da quelli si perdè 
Vasto fondò , il qual si contrastò 

. Ad essi in tribunale*, ma perchè 
Di spendere da lor si ricusò, 

Di perdere la lite cagion fu , 

Nè mai ricuperar si potè più. 
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A grande i|^[>ocondria allor si diè 
L’ uno e V altro di lor di notte e dì 
Pel fondo che da anelli à perdè^ 
Finalmente da lor si stabili 
Contar tre volte al dì do che restò 
Di danaro , e così sì consolò. 

55 

L’ uno aspettava e V altro numerò 5 
E facendosi questo notte e di , 

Mentre dormiva V un l’ altro vegliò , 

E mentre vegliò V un l’ altro dormì 
Ma per altra cagione ciò si fè, 

Perchè furto da quelli si temè. 

56 
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Quanto meglio Davidde si portò 
Quando afflitto, da mali si sentì, 

Perchè di ferne anche egli non mancò , ' 
Ma contrito al Signor si convertì : 

E contrito sel^n punito fu v 
Ma divenne un modello di TÌrtù. 
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Questi al suono delFarpa salmeggiò, 

Ed il Signor lodò che tanto fè 
Del popolo a favore che salvò, 

E per mezzo del mar il passo diè 
E liberò le dodici tribù 
Da Faraone e dalla servitù. . 

58 

Adunque per consiglio io vi darò 
Il cantare de’ salmi a chi li sa, 

E a chi non sa dir salmi come può 
Dir gloria patri a Dio che tutto fa 
Per nostro bene e sempre ci nutrì , 

E colmò di favori in ogni dì. 

59 

Ma tal consiglio dar non si potrà 

Ad ognuno che affanni in se sentì* 

Nei più forte di qualche avversità, 
Perchè con me taluno s’inveì 
Per questo mio consiglio , e mi mandò 
Alla malora , e subito ne andò. 
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60 

Bestemmie ereticai pronunziò 
Contro quel Provisor che tutto fè 
Per nostro bene : adunque non si può 
Quando V animo acceso troppo sta , 
Esiger non si può tanta virtù 
E del male il rimedio peggior fu. 

61 

E quasi strapazzandomi narrò 
Un fatto che ìgnoravasi da me *, 

E di ascoltare quello mi forzò , 

E fuggire da me non si potè *, 

Eccolo, e perdonar mi si dovrà 
Se ora tutto da me si narrerà. 

62 

D. Filippo secondo il quale fu 
Re di Spagna e gran nome ci lasciò , 
Sebben con sessanta anni ed anchè più 
Addosso, essendo vedovo sposò 
Principessa francese , in cui beltà 
Grandissima si' univa all’ onestà. 
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Ma prima destinata questa ftt 
Di quello al figlio il qual se ne invaghì, 
Perchè bella e ricolma dì virtù : ' 

Ma piacque al padre ancor , che la rapì 
Al suo figlio , che cederla dovè \ 

Quella un vecchio sposò non so perchè. 

64 

Don Carlo il figlk) un odio concepì 
Perenne contro il padre, e non amò 
La sposa il vecchio sposo , ma sofTrì 
Con prudenza , nè il letto mai macchiò 
Del marito, perchè se bella fu 
Era ancora ricolma di virtù. 

65 

E quindi fu che il figlio insidiò 
Alla vita del padre che il punì; 
Finalmente irf prigione lo mandò: 

-Ma il figlio tanto più si inviperì 
E con veleno , o non so come fti , 

Alla vita del padre insidiò più. 
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Dunque il padre un siicario spedì. 

Ad ucciderlo : . questo in furor va 
Al vederlo , ma dissegli così 
V uccisore : perchè tutto si fa 
Per vostro ben, calmatevi perciò , 

E mentre ciò diceva lo.s^nnò. 

67 - 

Così per bene mìo tutto si fa 
Dal sonuno provisor che mi rapi 
Un %lió nel bel Core deir età-,. 

E appena detto questo ne parti . ^ 

Irritato -, e qual béstia mi lasciò , . 
Che le ragioni sue dire non può. . 

68 

Da tutto ciò conchiudere sl dè , ■ 

Nè questa ìllazion negar si può 
Che l’ uomo che o^upato sempre stiè 
Dal pensiero de’ gui^ si disviò ; 

E chi sta neghittoso , e niente fa , 
Rende maggior la sua calamità. 


13 



194 


69 

Quando stiamo bene ognuna sa 
Dar agli altri consigli e dotto fu; 

Ma quando soppravvien F avversità 
Il coraggio si perde e la virtù ; 

É quei che là pazienza predicò 
Quando alla pruova fu s’ impazienta. 

70 

Un certo personaggio a chi soffrì 
Con impazienza qualche avversità , 

E paròle di sd^o proferì ^ 

Era solito dir ; se li avverrà 

♦ ^ 

Qualche cosa contraria , allor da te 
Dir parole di sdegno non si dè : . 

. 71 

, Maledetto il sorcino si dirà : • 

Chi ascoltava il consiglio così fè , 

E per qualunque avesse avversità 
0 impazienza giammai segni non diè, 
Maleditto il sorcillo proferì , 

E contro il provisor non. inveì. 
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Avvenne che colui a casa andò 
Del consiglier ^ e non so come fu 
Un bel vaso pigliando gli cascò, 
Lo ruppe e con la solita virtù , 
Maledetto il sorcillo proferì , 

E commoversi a sdegno non ardi. 

75 

Il consigliere allora si sdegnò 
E simili parole proferì 5 
Un vaso il quale molto mi costò 
E che sempre ^ me si custodì 
Con somma gelosia , rompesti tu 
Nè parola di sdegno dicesti tu. 

74 

Maledillo il sorcillo fu da te 

». • ' 

Da te fu detto e con tranquillità 
Mal^etto il sorcillo : ma da me 
Ora parti : al diavolo ne va : 
Maledetto questa ora e questo di : 

E le bestemmie ancora proferì. . 
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Ti romperei la testa , come tu 
Rotto quel vaso: subito da me ’ 
Vanne a malora e se ritardi più 
Tre parti e forse più farò dì te r 
Ti butto dal balcone : e fu cosi- 

s 

Che il consiglier col fatto si smentì. 

76 

Da tutto ciò conchiudere si dò : 
rs'è questa illazion negar si può 
Che r uomo che occupato sempre sliè 
Dal pensiero de’ guai si disviò^ 

E chi sta negli tloso , e niente fa , 
Rende maggior la ^ua calamità. 

77 

La carica che chiedesi da te 
Il Provisor prevedè che sarà 
A te di sommo danno , e nuocer dè 
E . quindi che l’ ottenga non vorrà 
Poco ti ha dato e se ti dasse più 
Ostacolo porrebbe alla virtù. 
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Fanciulli ancor siamo , mentre già 
11 crine sulla testa 4ncanutì *, 

Del nostro vero ben niente si sa , 
Siamo come ciechi in chiaro dì, 

A guisa di civetta che non può 
Vedere quando il sol già si mostrò. 

79 

Dunque lungi dal chiedere il perchè 
Quello in cielo di noi si decretò, 
Sarà meglio adorar ciò che si fè 
Dal sommo Provisor e dir : se ciò 
Iddio lo decretò , meglio è così : 
Sebben perchè lo fè non sì capì. 
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ARMARSI m FUiOSOFIA. 

\ 

1 

^ * 

E la Filosofìa in verità 
Una gran medicina a luttociò 
Uhe tormenta la nostra umanità , 

E chi come convien di quella usò 
Di averla usala mai non si pentì , 

E dì vita menò men tristi i dì. 

2 

• \ 

« 

Ma poiché il secol poslro profanò 
Di quella il sacro nome , ora da me 
In termini i piu chiari che si può 
Che cosa quella sia spiegar sj dò , 

E spiegata da me quando sani 
A detti miei ciascun ragion farà. 
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Se v’ ha taluno il qual non crede più 
A' dogmi che la fede c’ insegnò , 

11 quale sprezzator d’ ogni virtù 
r primi suoi doveri trascurò, * 
il qual n^ che Dio nel mondo, v’ è , 

Che cielo terra e mar dal niente fè. 

4 

Della umana ragion s'encomi fa, 

E dice che con quella tutto de* 

Misurarsi , e negare si dovrà 
Ciò che ragion capire. non potè, 

Che r uomo nel pensar lìbero fu , 

E non dovrà soffrir la servitù , 

5 

t 

Se dubita di quanto al mondo v’è, 

Ed ogni question con un chisa , 

Scioglie , che niente credere si dè 
Come certo , o che fu fatalità 
Quanto accadde , e che il fato tutto oprò 
E resistere a quello non si può. . 


\ 
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Non sì dice che questo fosse già 
11 santo e dolce gic^o della fè , 

Ma si dice questo uomo oh quanto sa l 
Si dice che Closofo questo è , 

Che in ogni verità si approfondì , 

E le cose benissimo capì. • 

7 

> * 

Se lacero e se sozzo sempre va , 

Perchè non vuole spendere , e se fu 
A tutti di ludibrio e nè altro fù , 

A che risecare’ la spesa sempre più , 

. Si dice che filosofo questo è , 

Non già che alla avarizia si diè. 

8 

* t « 

Adunque si può dir che a’ nostri di 
Se qualsivoglia Vizio si osservò , 

Sotto il nome augusto, sì coprì 
Della filosofia , e chi non può 
Occultare i suoi vizi! dir si de 

‘ Filosofo , sebben tale non ■ è. 
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Ma la filosofia questa non è , . , 

E quella quale ^a vi spiegherò; 

Air uomo la ragione Iddio diè , 

£ del suo volto il lume in lui segnò 
Ma di ragion il lume, spesso va 
Lontano dalla bella verità. . 

10 

Or la filosofia questo, fa . * 

Regola la ragione , e insegna ciò 
Che a discoprir la bella verità 
Dair uomo far si debba ; e chi serbò 
1 precetti di quella , e T ubbidì 
Dal falso e dall’ error spesso fuggì. 

E poiché dagli affetti Tuom si fa 
Spesso tirare ; e quindi è che non può 
Conoscere qual sìa la vérìtà ; 

Perchè la passione l’ occultò ; 

E quindi nell’ error indotto fti , 

E spesso prese il vizio per virtù. . 
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12 

11 filosofo vero adunque sa 
’ "Comandare agli affetti che domò , 

' E quindi trasportare non si fa , . 
Dair impeto nel fare tutto ciò v . 

Che per giusta ragion far non si dè , 
Ed il vero filosofo questo è. 

13 

Or dunque vediamo come può 
‘ Filosofia giovar a chi soffrì 
Qualche fiero malanno e vi dirò 
Che si veggono ancora a nostri dì 
Quelli che la filosofia ristorò , 

E dalla ippocondria li liberò. 

14 

Un filosofo vero a cui morì • 

. Un figlio già cresciuto nell- età , 

Agli amici e tra se dicea» cosi : 

^'atura quando un figlio al padre dà 
Gli dice apertamente che gli diè 
Mortale un figlio , e quindi morir dè. 
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Adunque se quel figlio mi morì , 

Esser mortai sapevasi da me : 
Comprendo ben che quello molti di 
Sopravviver potevami , e dovè 
Ubbidire alla morte ; é che perciò 
Affliggere per questo mi dovrò? 

Quanto fare potevasi da me 
Di quello nella lunga infermità, 

Con gran sollecitudine si fè : 

Nè la coscienza mi rimorderà 
Di qualche omission*, ma tutto fu 
Invano^ e non doveva viver più. 

n 

Dunque se colpa' alcuna in me non v’ è 
Della morte di quello, a che dovrò 
Per questa morte affligermi ? perchè 
In preda alla tristezza mi darò ? 

La sola colpa è la calamità 
Che giorno e notte affligermi potrà. 
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I 

Aggiungo a tutto questo ancora ciò , 

( A cari amici suoi dicea così : ) 

La morte in tal maniera mi sgravò 
Dalla cura dì quello che rapìJ - 

, E dire non dovrò chi sa rii sa 
Se buona riuscita mi farà ? 

19 

Chi sa se molta tosse mi darà. 

Nel bollore dì pazza gioventù ? 

Chi sa se questo affliggermi dovrà 
Al vederlo di forca cader giù ? 

- E poiché questo figlio mi morì 
Più tranquilli potrò menare i dì. 

20 

Ma più di mìa vecchiezza non avrò 
Un sostegno ed ognun mi sprezzerà , 
Perchè morte del figlio mi privò, 

Ed oltraggiare ognuno mi potrà , 
Perchè il figlio non ho chi fa di me 
Le vendette, se alcun male mi fè. 
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Ma quando a folti miei sol baderò 
Chi come pazzo affliggermi vorrà ? 
E sebbene lo voglia , il soffrirò, 
Perchè virtù nel mondo non si dà 
Senza pazienza *, e chi paziente fu 
Questo r amico fti della virtù. 

22 

Ragionava il filosofo così 
Cogli amici e cosi si consolò : 

E di questa tnaniera o non sentì 
Molto dolore , o presto si calmò ^ 

E di questa maniera ' calino che è 
ISè travagli , il filòsofo far dè. 

• r V , 

Che giova il figlio piangerò che fu ’, 

E pianger tanto quello notte e di , 
Rapito nel bel fior di gioventù? 

E jxiichò già la morte lo rapì 
11 pianto qual sollievo dar potrà ? 
0 forse il morto a vita -tornerà? 
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E la tristezza mai quando giovò , 

E sia per la più grande avversità ? 
Afflisse sempre e le ossa disseccò-, 

E il male che è minor- maggior lò fa , 
Perchè se alcun rimedio al male v’è , 
La tristezza adoprare non lo fe. 

25 ‘ 

Un filosofo re si consolò 
Quando T avito regno già perdè j 
E diceva tra se : mi liberò 
La fortuna da alunni che mi dìè , 
Carica tanto grande ; ed è così 
Che ora potrò menar tranqnilli i dì. 

26 

Oliviero Cronvello dominò 
Sul regno d’ Inghilterra , e tutto fe ' 
Per sostenere il tròno che usurpò; 
Suir orlo della morte sempre sUè ^ 

( Infiniti pericoli subì, 

E di giorno, e d» notte non dormì» 


Digitized by Google 



27 


207 


Ma quando poi la morte lo rapì 
• Dàlia faccia del mondo , e calma diè 
Alla grande Brettagna , e non ambì 
Il figlio di succedergli , e gli diè 
ÌjO Stato quanto a vivere bastò, > 
Questi in pace felici ì dì menò. 

28 

Air occhio del -filosofo chi fu 
Più filosofo , e meglio si mostrò 
Seguace ed ainator della virtù 
Il padre o il figlio , e raglio dù pensò 
Della vita a' piaceri , la quale è . 
Breve , e T uomo goder di quella dè f 

29 

L’ ambizioso il quale altro non sa , 
Conculcandp ogni sorta di virtù , 

Che cercare grandezze e dignità , 
Certamente . dirà che il figlio fu 
Un melenzone al quale non donò 

La natura talenti o non ne usò. 

% « • 
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30 

E che il i^dre che moltó dominò , 

E quanto mal gli piacque tulio fe , 

Un noniè grande e illustre ci lasciò , 
Questo eroe del secolo si dè 
Stimar perchè a tal segno s* ingrandì 
Che del sommo poter s* impadronì. 

31 

Ma filosofo chi è* preferir dè 
Al padré il figlio , e dire *, questo fu 

Un uoir\o molto savio , perchè 

' ' $ 

De’ piaceri innocenti più godè: 

Ma il padre sciocco questi non gustò , 

E la vita tra pipiti menò. 

32 

Un filosofo il qiial ' sèmpre soffrì 
Le offese altrui soleva dir tra se: 

Colui che c(Mi parole mi ferì 
Essendo un ùom la fè da quello che è-, 
E quanto mal mi disse altro non fu . 
Che un‘ suono di parole e niente più. 
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A Costantino il Grande rapportò , 

E per valore grande e per virtù , 

£ tutti i suoi nemici debellò , 

Al quale un certo disse, che vi fu 
Uno che la sua statua battè . 

Nel volto., venerar che si dovè. 

54 

Poiché giammai non mancavi chi fa 
In corte dà spione il qual fa ciò, 

Perchè crede acquistarsi T amistà 
Del Sovrano, e se alcuno rovinò, 

Il quale qualche carica perdè , - 
A lui per gratitudine si diè. 

55. 

La Grande Costantino quando , udì 
11 rapporto 9 la faccia si toccò , 

£ poi disse : nessuno mi ferì , 

Perchè T oltraggiator non oltraggiò 
Che quel pezzo di marmo , non già IlìC ^ 
£ chi Io rapportò stacà9 da 



210 


: 36 , 

Ma Teodosio il grande quando udì 
Che un suo luogotenente si oltraggiò 
In Antiochia, ma non si ferì, 
Allo^^egno talmente si eccitò 
Che tosto in Antiochia strage fe ^ 

Nè lo sdegnò frenò come dovè. 

37 

Di questi due filosofo chi fu ? ^ 

Chi la retta ragione consultò? 

E chi più amico fu della virtù ? 

11 primo chie Y oltraggio tollerò , 

0 il secondo che tanta strage fe , 

E ad innocenti ancor la morte diè ? 

38 

Lo sciocco è furioso dice : fu 
Più grande Teodosio il qual punì 
Colla strage il delitto, e mostrò più** 
Dì vigore che quello che soffrì , *• 

‘ E solamente il volto si toccò , ' 

Nè mai' deir offensor si vendicò. 

■ r 


/ 
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11 vendicarsi indizio sempre fu 
« 

Di debolezza d’animo , e perciò 
Chi non conobbe molto la virtù 

t * 

D’ogni oltraggio, si accese e vendicò : 

E la donna che debole sempre è , 

Se la offese talun vendetta fè. 

40 

• t 

Filosofo miglior secondo me , 

Del grande e illustre Giobbe non vi fu , 

Che in qualche escandescenza mai non diè ; 
Ma colla filosofica virtù 
Le più grandi sventure tollerò. 

Nè di quanto gli avvenne si lagnò. 

Se il nemico la roba gli rapi, 

Me l’ha tolta il Signor ^ che me la diè, 
Diceva , e consolavasi così : 

Chi me la diede toglierla potè : 

Mi ho preso il bene, dunque perchè nò 
11 male ancora prendermi dovrò ì 
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Se la morte de’ figli lo privò , 

E non meno di dieci in un sol di , ' 
Sempre a se stesso uguale si mostrò, 

E parole giammai non proferì 
Contro di chi del male autore fu , 

E la necessità fece virtù 

45 

' So bene che la mt^lie non soffrì , 

E spesso contro queUa si sdegnò, 

La qual parole sciocche proferì 
Contro il Signore , e quella disprezzò ^ 

Ma ciò non fu mancanza di virtù •, 

E vi dirò il motivo quale fu. 

44 

Sapeva che fbr uso si dovè 
Con quella del baston che meritò ; 

Ma farsi uso di quello non potè 
Da Giobbe che era infermo^ e fu perciò 
Che contro la svéntura s’ inveì 
E dì raro sebbeu da canchri 
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45 

Ma la filosofia non sempre può 
Air uomo dar sollievo 5 e se vi fu 
Chi felice del tutto si stimò < 

Coll’ esser possessor della virtù , 

Non lo dovete credere, perchè. 

Nel mondo vero stoico non v’è. * 

46 

Se per te da mangiare non vi ftf • ' 
■Qualche mattina , e tutto ii ihancò , 

Forse allora un piatto di virtù 
Tu mangi ? se il sartore ricusò 
In credenza vestirti , ti vestì 
Della virtù l’ ammanto e ti covrì ? . 

47 

Se il padrone di casa vuol da te . 

Esser pagato , e ancor non si pagò , 

Forse questi pagare si potè * ' 

Colla virtù , nè più ti molestò : 

, Vuole quello ^denari f e mai non fu 
Pagato con un pezzo di virtù. > . - ’ 
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Dunque fare da te che si dovrà 
In tale occasione ? se non giovò 
Filosofìa, e la calamità 
Non ammette ragione , io ti dirò 
Quel tanto che far debbasi da te 5 
E contento ne fu chi questo fe. 

49 

Ha la filosofia , come ognun sa , 

Germana una sorella, e questa fu 
Religion che accanto a quella sta : 

L' una e V altra c’ insegna la virtù 5 
E r una e V altra .ognuno che segui 
Mena in terra ed in ciel felici i dì. 

50 

Ma sono differenti solo in ciò 

f * 

^ Che quando il sommo autore V uomo fè 
Filosofia a lui comunicò ', 

Acciò possa pensar come si dè 
Per discovrir la bella verità 
£ conseguir la sua felicità. 
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Ma questa altra sapienza all’uom donò 
Quando il fece partecipe di se 
Perchè i segreti suoi ,gli rivelò , 

E le cose conoscere gli fè 
Che. c’ innal^no a quelle veri^ , 

Che da se Tuom scovrire non potrà. 

52 


Questa Religione si appellò ^ 

Antico è questo nome , e fu perchè 
Per quello V uomo a Dio si ligò , 

£ con quello amicizia l’ uomo fe , 
Ma di cuore amicizia; e fu così * 
Che strettamente V uomo a Dio unì. 

55 


Questa Religion sempre potrà 
Donar sollievo all’ uomo , e lo donò : 
É la sola che in ogni avversità 
Per quanto è afflitto l’uom lo consolò 
E il soccorso sperar da questa dè , 
Che la filosofia dar non potè. 
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34 

Questa Religione gli dirà , 

. Che r uomo non è fatto per quaggiù , 
Che avrà nel del maggior felicità 
Quando fu afflitto in terra e soffrì più 5 
Che il soflrire di qui d^no non è 
Di quella che nel del si dà mercè. 

55 

.Questa Religion gl* insegnerà ' 

Che il sovrano che regna colassù 
Àfflizion maggiori a quello dà 
Che vuole più perfetto e V ama più ", 

E che Tuomo baciar la mano dè 
A chi più l’afflìsse in terra é lo battè. 

56 

E siccome quell’oro che pàssò^ 

Pel fuoco è più perfetto , e non ha più 
Alcuna impurità la qual lasciò 
Tra le fiamme , così chi afflitto fu 
Dalle colpe più puro diverrà 
E mercede maggiore io cielo avrà. 
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Religione dice , che chi fu 
Simile a Cristo in terra , e che soffri 
Sarà simile a Cristo colassìi; 

E quando poi verrà V estremo di -j 
Soltanto questi Cristo chiamerà 
A parte della sua felicità. 

58 

Un fijosofo sommo Cristo fu *, 

E finché visse , in terra ci lasciò 
Gli esempi delle sue rare virtù, 

E da questo esemplare ognuno può 
Apprendere in qual modo viver dè ; 
ÌSè migliore esemplare al mondo v-è. 

59 

Imparare a soffrire la povertà 
E disprezzare i beni di quaggiù 
Per cercare i celesti ognun potrà 
Da chi povero al mondo tanto fu , 

Che ove poggiasse il c‘apo gli mancò , 
Ed un palmo di terra- non comprò. ' 
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Un Francesco di Assisi apprese ciò 

Da Cristo, e tanto povero ^li fu , 

Che il mantello che avea da se buttò 
« * 

E beni posseder non volle più : 

Ed a seguaci suoi la povertà 
Lasciò come una pingue, eredità 

61 

Da Cristo apprese tanto chi vendè 
I suoi beni ed il prezzo che cavò 
Da quelli tutto a poveri lo diè, ' 

Così i piedi da” lacci sviluppò, ^ 

E quanto possedeva buttò giù 
Per correre più snello colassù. 

62 

Chi è costretto, ubbidire , ed ubbidì 

Contro voglia , e soggetto ad altri stà 

I comandi del qual non ben soffrì, . 

Vedendo Cristo più non si dorrà, 

II quale a genitor soggetto fu 

Nel corso di trenta anni ed anche più. 
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A soffrire da Cristo imparerà 
Chi dolori acerbissimi sdfifri , 

Che soffrendo qualunque acerbità 
Per dolersi nommai la bocca aprì , 

E neppure morendo si laghò 
Quando in croce lò spirito esalò. 

64 

/ 

Fortunato queir uomo il qual capì 
.Queste tanto sublimi verità, 

Che la filosofìa insieme unì 
Colla Religione , quest’ uomo sa 
Viver come si dè , nè soffrir può 
Di male animo ciò che il-ciel mandò 

65 

Chi i dogmi non cuì*ò di nostra fè, 
Siccome a nostri di si praticò , 
Questo vero filosofo non è , 

Perchè la strada iM^ve non pigliò 
D’ esser felice , e quanto adopra più 
Più è lungi del sèntier della virtù. 
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Ma chi non lesse ancora Lametriè , ' 

E r opere famose di Rosso , 

Chi Volteire non sa da capo a piè ^ 
Non dico che neppur lo salutò 
Da lontano, è fanciullo a nostri dì^ 
E la fama di dotto non ambì. 

67 

Voglio dirvi a proposito di ciò ' 

Un fattarello il quale accadde a me *, 
Nulla vi aggiungerò nè toglierò , , 
Ed ognuno potria prestarmi fè , 
Perchè nessuno sino a questo di 
Bugiardo in qualche cosa mi scovrì 

68 

Un uomo conos(«yasi da me , 

Che ricco di poderi un tempo fu -, 
Ma senza colpa sua tutto perdè , 

E per molti anni da me si vidde più 
Ma poi fuori una Chiesa , s’ incontrò 
Da me , cui la limosina cercò. 
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Piaghe aveva alle gambe e piaghe a’ piè : 

Al vederlo da me s* inorridì * 

/ 

E poco vi mancò che ancor da me 
Si fosse pianto , io disstgli : buon di 
' Buon amico , qual fu 1* avversità 
Che ti ridusse a tanta povertà ? 

70 

Questi si pose in tuono, e disse à me: 
Perchè da te mi si augura il buon di ì 
E quando mai per me non risplendè 
Il sol , benigno e male si aoffrl ? 

Nè questa fu per me calamità 
Che mi ridusse a tanta poveità. 

71 

Feci il mallevador per un che fu 

Da me creduto amico e mi tradì : 

Era ricck) , ma questi cadde giù , 

» 

Nè so per qual cagion egli fallì ; 

E di pagare tutto a me toccò, > 

£ tutto il oredkofe mi spfopriò^ 
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Così hQ perduto tutto; e che perciò 
Sórse per me infelice qualche dì ? 

0 forse più da me non si mangiò f 
0 forse il tetto più non mi covrì ? 
La limosina cerco e sempre v’ ha 
Chi voglia fare a me la carità . ' 

75 

£ di ladri cosi non temo più. 

. Nessuna fondiaria v’ è per me , 

E non debbo pensare a chi mi fu 
Moróso nel pagare , chi mi de’ ; 

E se il podere ben ricoltivò, 

Nè rifare la casa se crollò. 

74 

Mia moglie^ ciò vedendo mi lasciò , 

E Iqntana da me la serva fa , 

0 non vuole tornare , o non lo può 
E deHo stato suo contenta sta: 

!da la vera ragion , non so. perchè 
Quella non vuole, più tornare a mè. 


!225 


75 

Un solo figlio avea , ma già morì. 

£ prima che la morte lo chiamò, 

De’ santi Sacramenti si munì , 

E vita innocentissima menò : 

Ed io debbo sperare che ^ li già 
Goda della beata eternità 

76 

Le piaghe che tu vedi a gambe e à piè 
Questa per me non è calamità , 

Questi medicamenti son per me , 

Ed uno scolo son di sanità , 

E se da me dolore si senti 
La grazia interior lo raddolcì. 

77 

Quanto viver potrò? cinquanta e più 
Ho d* anni , e chi finor mi usò pietà , 

E chi sempre con me benigno fu , 

Dopo morte nel del mi accoglierà : 

Più limosina allor non chiederò, 

E piaghe a gambe e a’ piedi più non avrò. 
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78 

Ecco come filosofo chi fu *, 

Ma la filosofia non disunì, 

Dalla Religion , felice è più 
Di chi' nel mondo affanni non soffrì *, 
E può goder di quella ilarìtà 
Che la tristezza toglie, ma non dà. 
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riposare sulla divina provvidenza,- 

^ \ t 

1 

Vedete quella madre che non sa 
Star lontana dà figH , e qiianib piiò 
A vantaggio di quelli tutto fb , 

E tenera con tutti si mostrò ; . ' 

L'un lierié sulle braccia e.strin^ o se, 
L’ altro sulle ginocchia o su aV pìè.*^ ‘ 

2 

A questo dona un detto , a quello dà' 

Un amoroso bacio , e' chiama a se ^ 

Chi è lontano con dir: vieni a niapuuà: 
E sebbene con quello che ’ non è 
Docile in breve tempo irata fu , 

Mostra d* amarlo meu , ma V ama più. ' 

15 
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Sollecita si mostra notte, e dì: 

E il travaglio giammai scemar non può • 
' L’ amore che pe’ fig^i concepì ; 

E contenta non è se non usò 
Ogni cura per quelli , e a tutti dà 
L’ alimento richiesto dall* età. 

4 

X 

Se un figlio bel natura non formò , 

E talento pochissimo gli dìè , 

JLo crede qual Cupido , e 1’ adòrnò 
Per far sembrare bello chi non è , ; , 
Lo scusa per. mancanza dell* età , 

Se quello ben condurre non si «a. . 

E se per caso a letto il confinò . 

Qualche pericolosa infCTini.tà , , 

Come veglia la notte ! e. quanto può 
Per dargli .qualche aiuto tutto fa. 

Piange , pr^ , sospira notte , e dì , 

E contenta non è se non. guarì. 



E se da molti giorni egli partì , / » 
Dalla casa , e novella ancor non hà , 
Ogni ora le par anno e .conta ‘i dì' 
Che in casa ritornar quello dovrà *, 

E se ritarda aiTannasi perchè* 

Il suo figlio comparso ancor non è * 

7 ' 

E se il padre a ragione lo punì, . * 
^Perchè il figlio non bene si portò. 

Dì quello lo percosse in se sentì . 

E con, lagrime tanto lo pregò , ’ 

S’ interpose per quello, e quanto sà 
Per placare il marito tutto fài . 

8 

Tale è la provvidenza, e moltò più 
Sollecita d’ ognuno che formò , 

Colle sue mani stesse, e sempre fù 
Affannosa per quello, nè- il lasciò: 

E piuttosto è dimentica dì se 
Che deir uomo sollecita non è. . 



9. 

Se di nascere al Sole comandò . . . • ~ 

i*cr vantaggio dell* uom nascer lo fa ; 

Se nel cielo la luna collocò , . . 
Che qual lampana in notte accesa slà , 
Se comandò alla terra e quella, diè , 

I fruiti al tempo suo, per Tuom lo fè. 

10 

Se fece gli animali ^ all’ uom ne diè : 

Jl comando , e di quelli si servi 
i; uom per trasporto , o d’ essi cibo fè 
Piacevole , e di quelli sì nutrì 
Dì tutto questo il solo oggetto fu . 

II vantaggio dell* uomo e .niente più. . 

il 

,Nè solo per i buon fa tutto ciò 
Perchè vede che con fedeli' a se. 

r , , 

Ma ancora pel malvagio che abusò- 
Di quella libertà che Dìo gli diè 
Per oltraggiare quello che in ogni dì 
Lo conserva , lo . nutre , e lo nutn. 


19 
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E' con rimorsi interni Mammoni 
Di tornare al ' sentiero che lasciò 
Della virtù , e se a Ini si convertì - 

* Come padre amoroso V abbracciò : - 
L’accolse, nè ripreselo perchè 
Fosse stato dimenticò di sè. - 

13 

E se la provvidenza non vorrà 
C*he al vantaggio deir uomo si occupò , 
Un capello, neppur- cavar potrà _ . . 

Dalla testa, dell’ oom , nè aggiunger può 
Alla natura sua , che Dio gli diè , 

Per quanto voglia far ì, ’ neppure un piè. 

E come un bambinello il quale sta . 

In braccia della madre', e che da se • 
Può far niente, e la hiadre se -vorrà 
Può togliergli la vita che . gli diè , . , 

Così r uomo da se die niente può 
Dipende, da quel, Dio. che lo creò. 
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E gli uccelli deir aria chi nutrì , 
l)e’ quali mai nessuno seminò , 

Della campagna di gigli che vestì 
Meglio che Salomon non sì adornò , 

E veste il fieno che oggi in terra sta , 
E domani, ira fiamme brucerà. 

16 

Questa nutrisce 1’ uomo , e il nutrirà , 

Se per' nutrirsi fà quanto <è da sè 
E travagliar se può travaglierà 
E colle mani in man stare non dè 
Perchè r infigardagine non può 
Fomentarsi , nè Dio mai V approvò. 

17 

Quanto bisogna Iddio gli manderà 
Per la famiglia ancor non sol per sè 5 
E se occorre il miracolo farà 
Colle turbe fameliche che fe *, 

Quando con pochi pani sazio 
Cinque mila , ed ancor ne superò. . 
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18 

E quando al ricco -padre domandò 
Il figlio r alimento cfie non ha,. 

Il padre forse a quello Io negò 
Ed invece del pane uq sasso dà,? 

E mentre chiese un povo ; il padre fé 
11 sordo , 0 scorpione a quello die ? 

19 

Immaginate* un padre al quale diè 
Natura figli assai che nutrir può : 

La mattina chiamando i fidi a sè ' 
Dice a ciascun dì loro : ecccti ciò- 
Che può bastarti a vivere , e. non , piu , 
Poiché i* eccesso è vizio non virtù. 

20 

Cosi nutrisce Iddio, e a tutti dà 
Quanto bisogna a vivere ^ e non . dè < 
Dargli di più , di cui si abuserà , . . 

Ed ottenuto ciò che basta a sè , 

Può vivere ciascuno in ogni dì ; . .. 
Così digiuno .mai nessun dormì. 
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Immaginate pure se si può' 

La turba innumerabile che fu ' 


D’uomini da quél giorno che creò 
’ Iddio il mondo e gli animai di piu , 
Che per la terra, e l’aria sparsa sta, 
E ira Tacque* del mar nuotando và. 



Iddio tulli questi alimentò 
É diede a tutti il cibo in ogni dì : 
Nè mai danaro io prestito cercò , 

E avendo speso tanto non fallì : 

E ricchissimo sempre rimarrà 
Mentre tanti tesori agli altri, dà. 

f I - 




Se T uomo non dà sempre , avvien perchè 

•' j 

- Ciò che vorrebbe agli altri dar non può , , 
Altrimehti non restavi per se 
E spesso col dar troppo a lui mancò ? .* 
Oggi e domani tògli in povertà 
Per quanto ricco sia si ridurrà. 

* é . • * ^ ’ 

' - . ‘ • • • » 
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0 perchè dar non . può perchè non ha . * 

( E spesso r uomo di cuor buono, non è ) 
Un infinito fonte di bontà : 

£ mentre abbonda pensa solo a se, 

E noi lo vediamo io ogni dì , , . > . 

. Che invece di donar T altrui rapi. . . 


25 


Ma Dio temer non può la povertà, 

E volendo dpnare. in ogni dì 
Sempre molto per se vi rimarrà \ . 

E finora di fame' non morì: . 

E per quanto la gente ,gli rubò , 

Immensità di beni a lui restò, ^ j , 

Le miniere alla America chi diè ? 

Dove sempre si scavò,, e. scaverà , 

E per quanto si scavr sempre 'vè:. 

Ma non ancor V umana avidità , 

È salolla , e si scava in ogni, dì 
A svantaggio dell’ uojmp, che . vi . peri . 


I 


\ 


\ 
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E quello che F America arricchì 
Di miniere , ed ognuno Che ne' andò 
In quelle terre , e che s’ impadroni 
De’ tesori , e gl’; indigeni ammazzò^ 

E a scorno della nostra umanità 
Li (è morir di stenti , e crudeltà. 

Questo islesso bastevole non. hà 
.'D’alimentare quelli che creò ? 

E a quelli che lo pregano dirà ? 

Ite in pace che darvi’ più non hò 
■ Addosso*, la limosina si fè , 

E niente ini restò da dare a le? 

29 

V 

Molte cose da favola inventò , 

E spesse volte ridere ci fà , 

Ma qualche volta al vero si accostò , 
-E qualche fondo. v’ è di' verità 
Tra suoi sogni vanissimi , e così 
Il vero sotto il falso essa covrì. 



30 

Chi pìnse la natura e la, formò 
Piena tutta di poppe , e a tutti dà 
11 latte da succhiare , ed insegnò 
Che Falla provvidenza con bontà 
Tutti nutrisce, prodiga di sè , 

E nessuno digiuno andar ne fé. 

31 


ft35 


Adunque disputare chi potrà . j . 

Di quello che sulF uomo 'Stabili 
Il sommo provisor? chi si dorrà 
Di quello che ricade in ogni. dì? 

E non dica tra sè, se tutto oprò 
Il sommo provisor, mi basta. ciò; 

32 

Ne’ casi disperali allor dovrà 
L' uom più sperare in Dio che tutto fè , 

La terra, il mar, le sfere , e quanta v’ ha 
In tutto F universo , e alF uomo diè 
Tutto quanto ha ^ e per quello se vuol, può 
I gran portenti oprar che un tempo oprò. 
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Quando, Saulle odiò sènza un^ perchè 
Davidde , T uomo piene» di virtù , 
Questo potea sperare elle fòsse Bè 
Illustre nella terra ? e pur lo fu ! ' 

E quello ohe gli armenti pascolò 
Sul popolo Giudaico regnò. 

34 

E quando il mostro fier- di crudeltà 
Betulia il duce Assiro assediò , . 

Poteva mai sperar quella città. . 

J)’ esserne liberata ? e pur oprò . 

Il gran portento Iddio fra pochi dì 
E di mano donnesca si servì.. 

35 

Adunque disperar, nessuno dovrà 
Del smhmo. provisor che imito può 
/ E. spesso con Davidde dir potrà : 
Sebhen mi uccida in òsso spererò : 
Che, mi nuoccia la luna , égli impedì , 
E che. mi bruci • il sol di mezzo dì.. . 



56 ^ 

Queir amoroso padre il qual punì 
Il figlio traviato forse il fè, ' 
Sebbene lo punì per pochi dì ' 
Per odio ? nò per richiamarlo a sè : 
Per emendare il figlio il’ castigò-, • 
Nè mai ' nel - suo disegnò s’ ingannò. 


SÈSf 





Queh Prodigo , nemico di TÌrtu, ‘ 

Che la casa paterna abbandonò , • 

Allorché in povertà ridòltò fu, • 

* Alla casa paterna ritornò 5 • 

11 padre accolse il figlio, e strinse a sè^ 
Ed un banchetto lauto a quello diè. 

58 ^ 

Alcuna macchia in Cielo entrar non può^ 

E quindi fìi die Iddio se d punì , ' 

Le macc hie volle in noi nettar , perciò i 
Per renderci felici in tulli i di ^ 

£ donarci la sua felicità 

Che premio di vìnii nel ciel si dà 
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Cbi questa, verità non ben capì , 
Scioccamente di Iddio si lamentò 
Perchè vivendo in terra lo punì . 

E quasi come ingiusto lo stimò: 

Ma quei che ben Capì tal verità 
Non mai deb giusto Dio si lagnerà.. 

40 

Per me che in tutte V ore> e in ogni di 
Pecco , se della grande Eternità , 

Per quanto nella terra mi punì , 

Pene atroci soffrir non mi farà 
Contento , e lieto sempre viverò , 

^E la mano che batte bacerò; 

41 

Puniscimi signor , qui gli dirò v 
E quello che ti piace fa di me: . 

Dalle tue mani tutto accetterò : 

Non mi mandare là dove non v’è 

Redenzion , nè vi è felicità 

Per chi la faccia; tua mai non vedrà. 



Lo sciocco gentilesimo stimò . 

Che il caso , o la fatai necessità 

• ' . ^ 

Quanto avviene nel Mondo tutto oprò 
E venerò per sue Divinità : 

Ma a dire il vero il fato il caso fu ^ 
Un vocabolo vano e niente più. 

■ .45 . 

Tutto da Diò permettesi , o si fà : 

Ed ogni evento piccolo che esso è 
Non è senza’ Y espressa volontà 
Di chi tutto governa e tutto fè ; 

E ciò che casuale a noi sembrò 
Fin ab Eterno Iddio lo decretò. 

44 

Riferisco a |yropósito di ciò • 

Quel che un uomo d^nissimo di fè 
li gran Santo Agostino ci narrò ^ 

E il fatto intero narrasi \da me , 

E narrato da me quando sarà 
La CQDS^uenza ognun ne caverà. 



. 45r 

Il grande Teodosio .i^aentre uri dì ^ 

In Treveri . a spettacoli assistè . : ’ 

Con tulta> la sua Corte che il sq^ui , 

. Dè cortigiani due non . sò pefciiè, > 

Si uscì ; forse a veder, amenità ^ . 

Delle campagne fuor delh città. . .. 

' ,46 

» 

Se perchè l’uno e. l’altro si annoid 
Di quello, che da lor veduto fù 
Altre volte , noi dico , e non lo sò , 
Dico solo, nè posso dir di più - 
V un r altro da spettacoli . pani 
E da quella città fuori ne uscì. 

47 

Per molte ore da lor si camminò, 

E forse nón sapevano il perchè , 

' Uh bosco solitario si trovò ; . • . ’ 

E trovato un tugurio tra di se 
Dissero : vediamo che si fà . 

Nel tugurio, ed a quel l’un eP altro 
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\ 

Trovano in quell* un uom il quale sta 
Orando e quasi assorto fuor di sè 5 
Ed appena di vita segno dà , 

AI meditare dedito tanto è', 

Si ferma l’uno e l’altro; e vi dirò. 

La ProvvidenEa allora qual cosa oprò. 

49 

Su un tavolino logoro trovò 
Un di quelli un libretto J1 quale aprì , 

Nè lesse un poco , e in quello v* incontrò 
La vita di quel Santo, il quale un dì 
Famoso per le sue rare virtù 
Deir Egitto stupore e gloria fù. 

50 

E lesse in quello quando Antonio udì 
Del Redentore il detto : si^i me , 

Vendi tùlto, dà a poveri; e s^uì 
11 detto , e quanto avea tutto vendè : 
jE pensando alla grande Eternità 
I tumulti fuggì della città. 
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51 

Questo fatto talmente, lo ferì , . . 

Che resistere quasi non potè 
A queir interno impulso die sentì 
Per disprezzare quanto al Mondo v’ è 
Per seguire il sentier della virtù , 

Ed acquistare i beni di l^sù. 

52 

Ed .al compagno disse : in quanto a me 
Alla Córte tornar non voglio più . 
Vanne tu pur se vuoi io lascio a te . 
l 'beni che sì godono guaggiù : 
lo solo i ben celesti cercherò , 

E tornare alla tote piu non vò. . . 

55 ., 

Il compagno rispose : e a ine perchè 
I beni vuoi lasciare di qua^iù , 

Mentre i beni del,Ciel perchi per tè ? 
Forse non ancor io quello che tu 
Cerchi di far 3 lo stesso io non potrò ^ . 
E alla Corte ter^^^solo. dovrò.? . . 
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54 ' 

Adunque V uno e V altro stabili 

Ivi restare*, e fecero tra se 

\ 

Lungo discorso e dissero cosi ^ 

Alla Corte servir da noi perchè 
Sì dee per cercar ciò che o non si dà ». 
0 con grande folìca si otterrà ? 

55 

Dalla Corte da noi che si cercò 
Finor se non la grazia dì chi sta 
Al comando di tutto? il qual se può 
Darci il favore , toglierlo potrà : 

Ma finora da noi non sì potè 
Ottenere sebben molto si fè 

56 

Non è meglio servire al Re de’ Re , 

Che godere la grazia sempre fà 
A chi lo vuol servir come si dè , 

E temere giammai non si’ dovrà 
Altri che con calunnie torre può 
Quel favore che lanlo ci costò ? 
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Dunque dobbiara conchiudere da ciò 
Di non servire piu alla. Maestà 
Della terra che rendere non può . 
Felici per T intera Eternità 
E scrivere alla corte che non più 
Vogtiam servire a lei. Ma alla virtù., 

58 

Scrissero : e l’ un e Y altro si fissò 
A vivere in quel bosco in tutti i di 
Di lor vita, jper fare tutto ciò 
Che piace al sonuno Re cui chi servì 
Nel corso della grande Eternità 
Somma potrà godere felicità. 

59 

w 

Ed ecco casual ciò che sembrò 
Del quale non sapevasi il perchè , 
Fino ab Eterno Iddio lo destinò , 
Adunquè casual quello non è , 

Ma Topra di quel Dio che regùa sù 
Per eccitare Y uomo alla virtù. 
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I 

A quello che desidera il perchè 
Conoscere da Dìo si fece ciò , 

Perchè in altra maniera non lo fè , 

E quanto fece Iddio vituperò , 

Conviene dire a chi non lo capì 
Quello che a Giobbe Dio diceva un dì. 

61 

•Chi il globo della terra equilibrò? 

Perchè come ad un fil sospesa sta ? . 

Chi ne’ cardini suoi la situò ? 

£ da quali giammai non uscirà: 

Perchè la' cinse dT acque , e mai non fii . 

Che quella si allagò , ne cadde giù ? 

62 

Tutte le acque del mar chi interne unì 
E quelle dalla terra separò? 

Chi i limili del mare stabilì 
1 quali oltrepassar giammai non può 
Chi il muove a sdegno, e chi tranquillo il fef 
E chi il flusso e riflusso a quello dè? 
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dii fìi quello che al vento le ali diè 
E rinchiuso in qual otre quello sta 
Pi’inia di uscire , e chi calmar lo fè ? 

I fulmini chi fabbrica , e chi dà 
Fragore al tuono-, e quando lampeggiò 
Chi la fiamma tra nuvoli eccitò?. 

64 

Chi il Sole in mezzo al cielo collocò ? 
Chi lo fece risplendere nel dì ? 

Chi le stelle del cielo numerò ? 

Chi la luna di luce riempì ? . 

Perchè intorno alla terra il corso fà ? 
E chi agii altri pianeti il moto dà ? 

63 

So al Re presente parlargli .cosi 
Un baldanzoso suddito e ardirà 
Dir perchè ciò da voi si stabilì ? 

II Re sdegnato al suddito dirà : 

Così mi piacque fare , ed il perchè 
Taci fellon , non debbo dirlo à te. 
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Colui che tutto regge e tutto fè , 

E con sapienza eterna tutto sà , 

A meschini omicciattoli non dè 
Esporre, la ragion di ciò che fà' 

Nè l! uomo dovrà cercar dì saper ciò 
Che nel cielo di. lui si decretò. , 

67 

Ma pure i. saccenton de’ nostri* dì * : , 
Come un uomo* che in cattedra ne sta 
Dando precetti , e dicono così : 

Il sommo provisor poco ne sà*^ . . 

Ed infinite cose che egli fè 
La maggior parte far non le dovè. 

68 

Ma tacete sciocconi , io lor dirò 
Chi giudica di quello che non sà 
Della logica i canoni sprezzò 
Da censore a quel Dio chi far potrà 
Che ne sà più dì lui -, nè mai capì 
Quello che in ciel da Dio si stabili? . 
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Delle cose che accadono gaaggitr 
La ragione ^di molte non sì sà^ 

Delle cose che fannosi lassù 
Come il perchè codosceCsi potrà ? 
Dunque convien tacer sù tutto ciò 
Che nel cielo di noi si datino. 

70 

Che si dirà di quello il quale stà 
Alla riva del mar e quanto v’ è 
In una conca' chiudere vorrà 
. L’ acque del mar, ir qual dirà tra sè 
In questa cotica quando le pòrro 
Del mar peso e volume allor saprò ? 

71 

Ovver colla misura di un sòl piè 
Volesse misurare in pochi dì 
Da Battro a tlle quanto spazio v’è^ 

E pria di misurar dice così : , 

• Allorché misuralo tutto avrò 
Lo spazio, un bel viaggio vi farò. 
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beir lino , e V altro dire si dovrà : 

A tanta balordaggine potè 
Giungere iMnfelice limanità 
Che le cose impossibili crédè 
Poter senza un miracolo, e far ciò 
Che colla forza d’uom for non si può! 

75 

Lo stesso tnio parer dir si doVrà 
Di chi privo di senno e di virtù. 

Si veglia lusingare che potrà 
Comprender lutto ciò che si fa su , ' 

E ciò che ha stabilito il Re de* Re, 
Che con un cenno solo il mondo fè. 

U 

Moltissimi vi son che saper ciò 
Che r alta Provvidenza stabili 
Vorrebbero saper*, ed è perciò 
Che quando da lor niente si capì 
La tacciano ma dò che or non si sà 
Tempo verrà che tutto si saprà. ► 
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Eravi ua uom- dabben : ma questo fii 
Avido dì saper sempre il perchè 
Di quelle, che il Signore stabilì su \ 
E poiché niente mai saper potè. 

Dì quello qualche volta mormorò 
■Di quel tanto che Dìo nsl mondo oprò 

76 

Un Angiolo il. Signore gli mandò 
Che chiaramente dissegli così : 

Il Signore di star ti comandò 
Su queir albero , e staivi lutto un dì 
Iddio così comandati ^ ed a te 
Su lutto ciò che avvien tacer si dè. 

77 

Era un albero grande ove potè 
Sedere comodamente quando già 
Era stanco di star .molte ore in piè, 

E vedere potea ciò che si fò 
E in fotti yidde e niente gli sfuggì 
Di quanto sona V albero seguì. 



In piccola distanza vi era giu ' 

Sotto r albero un fonte*, e chi passò 
Se dal caldo e cammino stanco fu 
Bevve dell’ acqua sua ; e sì fermò , 

E dopo poco tempo ne partì *, 

Ed accadeva ciò più volte il dì. 

79 

A cavallo un massaro vi passò, : 
Che dal cavallo essendo sceso giù 
Insieme all’ animale si abbeverò \ 

E dopo poco tempo montò sù 
Il cavallo : ma poi ritorno fò ^ 

E la cagion di ciò tacer si dè. 

80 

Una cintura aveve intorno a sè 
Quest* uomo , e del danaro vi portò 
Nè perchè lo portasse so il perchè ; 
Nè sinora quell’ uom mel palesò ; 

E sceso da cavallo come fu 
§1 tolse la cintura , e pose. giù. 
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Prender questa dovea quando partì ^ 

Ma non pensa a pigliarla e parte già \ 

La cintura di mente gli sfuggì , 

Dunque posto a cavallo se ne va , 

' Dall’ albero il buon uomo vede ciò ^ 

E mentre lo vedea parlar non può. 

82 

Dir voleva ài massaro : tu perché 
Qui lasci la cintura ? ma zittì • . 

E r impelo del cuor sentiva in se 

. Perchè di proferir gli proibì 
L’ angelo ogni parola , e niente può 
Dire al massaro, il quale la la%iò. 

85 

Ed ìndi a poco un altro venne là , 

Che N^uta la cinta la pigliò 

E lieto della sua felicità 

Senza perdere tempo se ne andò: , 

E diceva se aflVettandosi col piè 
0 che giorno felice che il ciel mi diè ! ^ 
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Dall’albero il buon uom voleva già 
La cintura la quale tua non è 
Dir perchè prendi? e forse tornerà 
Il padrone di quella : tu perchè 
Prendi la roba altrui ? ma non parlò 
Perchè parlare T angelo il vietò. 

85 

Indi a non molto un altro si fermò 
Per bere da quel fonte che era lì, 
Ma mentre slava al fonte ritornò^ 
Della cinta il padrone , ed inveì 
Contro quell* infelice , e il bastonò 
Che quasi morto a terra lo lasciò, . 

8d 

Dair albero quell’ uom vedendo , ciò 

' Dir voleva : non fti costui non i\i 
Gte quella che (asciaste si p^liò 
Cintura : venne un altro, e vidde già 
Quella , la prese e subito partì , 

E lieto dì sua sorte si arricchì 
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Ma r angelo parlare gli vietò', 

E contro voglia sua veder dovè 
. Battuto qutìlò noentre non gli può 

Dar soccorso , e gran rablna sente in se : 
L’ Angelo torna al tramontar del dì \ 

Al quale V uom dabben disse così, 

88 

Àugelo santo taglimi di qua^ 

E qualunque tormento io soffrirò 
Che il Signore mandare mi vorrà : 

Veder tante ingiustizie più non vò , 

Che il Signore ha permesse in (Questo di 
Nè so come da me non si morì. 

m 

Da me al massaro dire non sì può 
La borsa perchè lasciasi da te ? 

E quindi nel partire la lasciò : 

Desidero saper da voi perchè 
Ciò permette il Signor che in verità 
Permetter giusta mente non potrà. - 
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Nè a quello che la prende dir si dè 
Perchè prendi la borsa ? tornerà 
Il padrone a cercarla : e se non v’ è , 
Siccome esservi quella non dovrà , 
Bestemmie manderà contro chi può 
Allorché giustamente s’irritò. 

91 

L’ Angelo mentre udiva tutto ciò 
Fece un sorriso’ e poi disse cosìj 
Quella che a te ingiustizia già sembrò 
Che il Signore dal Cielo stabilì 
Permettere , ingiustizia’ non è « 

. Lo permise il Signor : ecco il perchè 

92 

Quel massaro la borsa che lasciò 
E per anni moltissimi servi 
Al padre di quell’ uom che la pigliò , 
Tanto a quello rubò' che ne fallì 
Ora il Signor che è giusto e lutto fa 
Per bene di quell’' uomo uhe noi sa , 
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95 

Ha permesso che il iiglio si rapì 
Del rubato la borsa che lasciò 
Il massaro, e così restituì 
Tutto il danaro a quello cui toccò 
Per dritto di paterna eredità , 

E il massaro lagnare non si dovrà. 

94 

Ciò udito r uom dabbene si zittì 
Per poco , ma importuno ripigliò 
Giustamente il Signore stabilì 
Quanto dite \ ma pure io saper vò 
Perchè le bastonate altri dovè 
Soffrire ? e se lo sai dimmi il perchè, 

95 

E questo povero uom che male fè 
Che la borsa lasciata uon pigliò ? « 

E perchè un innocente soffrir dè ? 
Questo si che scusare non si può. 

Che Y alta provvidenza stabilì , 

E finora da me non si capì, 
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%• * 
Disse r Angelo allór non si capì , 

Perchè il Signor perniiselo , da le : 

Ma chi dal del diè premi e chi punì 

Qualsivoglia che bene o male fe , 

Giustamente il permise 5 e li dirò 

Perchè il giusto Signor permise ciò: 

97 

Colui che battiture ricevè 
Dal massaro , innocente a te sembrò : 
Ma come tu credesti tal non è ; 

Costui molti anni fa per qua passò 
Insiem col vecchio padre , e mentre qui 
Stava , contro del padrc s’ inveì *, 

Tanto che il vecchio padre bastonò : 

Il padre che resister non potè 
A tante battiture ne restò 
Mezzo mòrto e ferito : ecco il perché 
11 Signore permise e stabili 
Che bastonate lui- soffrisse qui.. 

17 
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Allora r uom dabbene ammutolì v 
E preso da stupor poi ripigliò : 
'Angiolo mio ciò che si stabilì 
Dal Signor nel ciel giammai non vò 
Da ora innanzi tacciare, e quanto fu. 
Dal Signore fissato colassii. 

100 

# - * 

Ignoranti siam : dal tetto in giù 

Vediamo tutto ciò che stabilì 

« I 

11 Sovrano Signore colassù : 

E qnello che da noi non si capì 
Che si possa capir tempo verrà 
Quando il Signore a noi lo svelerà. 

iOl 

Da quel tanto che dissesi da me 
Con questo fattarello, il qual non so 
Se è* falso o vero, ma forse esser dè 
0 vero , o verisimile il dirò 
Che al proposito mio molto si aflfà 
Acconcio a stabilir la verità. 
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Da quel fatto conchìudere si dè .. 
Che quanto dal Signor si stabilì 
Che finora capir non si potè 
È giusto , e che menò tranquilli i dì 
Chi sulla 'provvidenza riposò ' 

Che lutto stabilì a nostro prò. 

105 

Ma il sommo Provisor non sempre dà • ' 
Ciò che da noi domandasi, e percbè 
Non mostra sempre a noi la sua bontà ? . 
Perchè tardò , nè subito ci diè , ' 
Quclche chiedemmo , o quasi si otturò 
Gli orecchi a chi favor gli domandò? 

101 

Non sempre chiediaino ciò che fa 
A nostro prò e conduce alla virtù , 
Perchè da noi pochissimo si sa 
Di ciò che più ci nuoce o giova più , 
Perchè la passion che ci accecò 
Il vero nostro bene ci occultò. 
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Ma il sommo ProTisore che ne sa 
Più dell’ uomo , e prevede lutto ciò 
Che a vantaggi dì quello più si affa 
E ogni cosa che nuocere gli può , 

Non sempre ciò chè chiedi dona a te*^ 

E quando lo negò più allora diè. 

106 

Se un figlio sciocco al padre domandò 
Quel danaro di cui si abuserà , 

0 r arma colla qual férir si può , 

O offender gli’ altri , a quello che non sa 
Il mal , lo nega il padre , e se lo diè 
Un padre queste savio non è, 

107 

Così quel sommo Dio che sempre amò 
Il nostro vero bene , se non dà 
• Sempre ciò che da noi si domandò 
Allora mostra più la sua bontà ^ 

E quello, che propizio non vi diò 
Lo dona se punisce come dò. 
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ì.a carica che chìcdesì da te 
Il Provisor prevede che sarà 
. A te di sommo danno , o nuocer dè, 
E quindi che l’ottenga non vorrà : 
Poco lì ha dato e se ti dasse più 
Ostacolo. porrebbe alla virtù. 

209 

Fanciulli ancor siamo mentre già 
11 crine sulla lesta incanutì ; 

Del nostro vero ben niente si sà 
Siamo come ciechi in chiaro dì , 

A guisa di civetta che non può * 
Vedere quanto il sol già si mostrò. 

110 

Dunque lungi dal chiedere il perchè 
Quello in cielo - di noi si decretò 
Sarà meglio adorar ciò che si fe 
Dal sommo Provisor e dir : se ,ciò 
Iddio lo decretò , meglio è così , 
Sebben perche lo fe non si capì. 
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Uditori umanissimi , io ben so 
Che della cortesia di chi mi udì , 

Da me per dire troppo si abusò : 

Ma già la lunga predica finì : 

Solo manca la sua moralità , 

Senza la quale inutile sarà. 

2 

Da quanti mi ascoltarono si sa , 

E ognun per esperienza dir lo può , 
Che compita non è felicità 
Sulla terra *, e di mali ognun provò , 
Da quali immunità nommai vi fu , 

Ma differenza sol di meno o più. ' 
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Felice interamente alcun non vè *, 

E se alcuno felice si stimò 
Felice riputare non si dè , 

E chi tale da noi si riputò 
Se i mali scritti in fronte porterà 
Sarà stimato degno di pietà. 

4 

Neir inferno laggiù tutto male è, 
Perchè a punire Iddio distinò 
Quel luogo i malfattori , nè si dè 
Sperar da qualsivoglia vi piombò 
Che mai ne possa uscir *, ma soffrirà 
Il peso enorme deir eternità. 

I 

5 

Air opposto nel ciel tutto bene è , 
Perchè quel luogo Iddio destinò 
A premiare i buoni , nè mai dè 
Temere chi in quel luogo alfin entrò 
Sorta alcuna di male^ ma godrà 
Per ^pre della sua felicità. 
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Ma chi Vive hel mondo in mezzo sta ^ 

( La natura così lo stabilì ) 

In mezzo all’ una e Y altra eternità. 

Nè dee del tutto avere tristi i dì, 

Nè del tutto felici *, e sempre fii 

In mezzo al male. e al bene or meno oi* più. 
# 

7 

Ognun persuadere alfm si dè , 

0 lo voglia 0 noi voglia che egli avrà 
Molto male a soffrir nel tempo che è 
Vivente sulla terra-, nè potrà 
Ottenere ogni ben che desiò *, 

£ ogni male scansar giammai non*pùò;‘ 

8 

* 

Chi è nel porto aquilon temer non dè , 

Ma teme V aquilon chi in mare Va , 

E finché in porto ancor giunto non è 
Soggetto alle tempeste sempre stà : 

Ora il cielo borrasca minacciò , 

Ora il mare* in tempestò si calmò. 
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Se si lagna il nocchier che esposto stà. 
Alle procelle , e spe^ le soffrì , 

' Tu dire gli potrai chi in mare va. ; 
A ciò è soggetto , e chi dal porto usci 
Q voglia o.no persuader si dè , 

Che il mar sempre, pacifico non è. 

10 

Il nostro porto è il cielo *, e colassìl 
Vera goder potrem tranquillità : 

' E chi vi giunse non paventa più 
Freddo in inverno e caldo nell’ està , 
Infermità , travagli *, e luttociò 
Che mentre visse in terra il molestò. 

11 

Ciii viene al mondo quasi in guerra va , 
Ed or da lui combattere si dè, 

Ora nel pàdiglion raccolto stà , 

Ora qualche ferita ricevè *, 

E la ferita appena si sanò 
Che a pugnar col nemico ritornò; 
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E se un soldato lagnasi con te 
Gie in faccia del nemico spesso sta , . 

. E che sempre pacìfico non è , 

Tu dire gli potrai ; chi in guerra va 
È' costretto a combattere *, e pugnò 
Se il nemico ai battaglia lo sfidò. 

15 

È la vita un viaggio il qual si fa 
Al cielo dalla terra , e chi non v’è 
Giunto, felice 'questo non sarà, 

Cile incommodi e svantaggi soffrir dè : 
Ma quando alla sua patita giunto fu 
I mali che soffri non soffre più. 

14 

'v 

. Se dice il viandante che non può 
Tutti i comodi avere che gli dà 
La sua casa , nè altrove li trovò *, 

Tu gli dirai, io viaggio ognun. che stà 
Incomodi e svantaggi soffrir dè , 

Nè come egli desidera tutto è. 


15 
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Se la vita presente , e ognun lò sa , 

Mare , viaggio , e guerra sempre fu , 

Felice deir intutto non sarà 
Chi vive in terra ^ e quando è colassii 
É in porto, in pace, in patria, e in quelli dì 
Più non dovrà soffrir ciò che soffrì. 

16 

Or dunque non si lagni chi soffri 
In questa vita ciò che soffrir dè : 

* Ma aspetti lo spuntare di quel dì 
Quando di sua pazienza ampia mercè 
11 sommo . Provisoré a lui darà, 

Che a quello che soffrì non mancherà. 

17 

Non ti lagnare più se a te mori 
Quel figlio che natura a le donò , 

Perchè' se il caro pegno li rapì 
La morte , Iddio nel ciel lo collocò , 

Dove ih lutto felice viverà 
1 giorni della bella eternità. * 
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Non li lagnare più se li rapì 
Fortuna i molti beni che li diè ) 
Perchè nato non è per^ viver qui 
Sempre Puomo, e S3 povero li fè 

■ La sventura , nel del li si darà 
La più ricca ed eterna eredità. 

19 

Se il posto che da te tanto si ambì , 
E sempre con onor si esercitò , 

Ti fu rapito e un altro Y occupò , 
Tu non ti devi affliggere perciò , 

In cielo diverrai il più gran re , 
Avendo più di ciò che si perdè. 

20 

« 

Non si lagni calunnie chi soffrì , 

Che l’innocenza sua tempo verrà 
Che da lutti si vegga a chiaro dì , 
E quando l’ uomo a vita tornerà 
Risplenderà qual sol ^ e quanto fu 
Calunniato più risplende più. 
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21 

E più non si lamenti ognuno che é 
Oppresso da dolori , e oppresso più , 
Quando risorgerà , dica tra se.: 
Questo corpo che tanto afflitto fu 
Godrò nel del di eterna sanità , 

E soggetto a dolor più non sarà. 

22 

E dica come un tempo detto fu 
Da un virtuoso in ogni avversità ; 
lo per le colpe mie merito più 
Di quelche soffro *, il mondo cosi va ] 
Se il sommo Provisore decretò 
Che io lo debba soffrir, pii basti ciò. 

25 

Tu quando dagli affanni oppresso più 
Ti semi e in qualsivoglia avversità , 
Datti coraggio , e gli òcchi colassù 
Innalzi, e dì con somma alacrità ; ' 
]La terra la mia patria non è , 

5n ciel riceverò l’ampia tìaercè. 
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24 


Non lì lagnane piÌL, dirò perchè 
Con lagnarti il nemico ne godrà , 

£ agli amici. dirà non sol tra sé: 

Egli mi ha fatto male^ e ben, gli slìi 
Che il Signore così lo gastigò 
Del male che mi fe : ma più vedrò. 

25 


Non li lagnane più perchè dirò 
Tutto quello che in ciel si stabilì , 
Fare a meno di quello non si può : 
Mutare non si può V ora hè il di , 
Dunque ubbidisci a cenni di lassù , < 
E la necessità fanne virtù. 

26 

E fa castelli in aria quanto più 
Si possa e conti allori ^ e quanto vè 
Di buon che lutto a te concesso fu : 
Immagina già d’ esser Papa o re : 

E dì spesso tra te farò , dirò *, 
-Ognuno m’ ubbidisca o voglia o no. 
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27 

E di spesso: lo vuol sua maestà*, 

E poiché chi ubbidisca non vè , 

Come di SinigaglLa al Podestà , 

11 qual comanda sempre e fa da se , 

Il tutto fa da te , perchè così 
Di te nessuno meglio ti servì. ‘ 

28 

E se ti metti a tavola , nè vè 
Altro che una minestra che non fu 
Ben condita : oh che zuppa alla santè 
Mi ha fatto questa mane il mio monsù ! 

Si vede che l’ Apicio studiò , 

E trovare V uguale non si può. 

29 

Se un poco d’acqua tinta ti si diè 
Per vino, oh che Sciampagna oh che Bordò! 
Dirai cui vino simile non vè > 

. Sebbene molto caro mi costò : 

Una pezza mi costa ed anche più 
La bottiglia , ma pnr grato mi fù. 
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«• 

P lusingali spesso che verrà . 

Di scudi centomila* ed anche più 

Cambiale 'da Amsterdam , che si trarrà 

In lesta tua , che quando giunta fu , 

Farai de’ grandi acquisti : e se si può 

Tu dì tra te ; Marchese diverrò. 

» 

51 

Ed intanto sì adocchi quanto vè 
Di bel di fondi o mobili in città 
E in campagna amenissima , perchè 
Tra breve quello tuo già diverrà 
E dì spesso tra te : quando sarò 
Uomo ricco gran cose far dovrò 

52 

Ma se la cambiai non giungerà 
• Tanto presto perchè non si spedì , 
Dirai tra te : non molto tarderà , 

E giungere dovrà tra pochi di : 

‘ Forse per sì gran somma non trovò 
Il banchiere per chi mandar la può, 
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È ricco r uomo quanto si stimò , 

Ed è povero quanto si credè , 

Or dunque perchè povero dovrò 
Col mìo pensiere credermi , e perchè . 
Non creder che la sorte mi arricchì , 
Che «pendo cento scudi in ogni dì ? 


.34 

Comprendo molto ben che chi ciò fa , 
E ognuno che lusingasi così y 
Riputato fanatico sarà : 

O dicono : quesC uom fra pochi di 
In A versa lo mandano , perchè 
Un pazzo al mondo simile non v’ è. 


35 

Questo è pazzo : ma chi pazzo non è ? 

Se dì matti una gabbia sempre fu 
Il mondo , stimar tale ognun si dè 
E questo è pazzo meno e quello piò , 

Ma il più ed il men la specie non mutò y 
Come un certo filosofo insegnò 

18 
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56 

Ho dello qiianlo mai dir si potè 
Per procacciare a \oi felicità 5 
Se fate tuttociò che far si dè 5 • 
Ma compila nel mordo non si dà 
E ccnchindo perciò , rè dirò più 
11 mondo uno spedale sempre fu. 


FINE. 
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